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AL . CLARISSIMO . SENATORE , E . PATRIZIO , FIORENTINO 
GIOVANNI. FEDE RIGHI. 

IL . qVALE . COLLA . GlVSTEZZA . DELLA . MENTE . E . DEL . CVOXE 
avendo . DATE . RIPROVE . NON . ORDINARIE 
DE' SVOI . PROGRESSI . AMMIRABILI 
NELLE . ARTI . E . NELLE . SCIENZE ■ FISICO-MECCANICHE 
PER . MEZZO . DELLE . SPERIMENTALI . MACCHINE 
SPETTACOLO. GIOCONDO .ALLA .SVA . DILETTA . PATRIA . FIRENZE 
FU. PROMOSSO. COLL’ VNIVERSALE.PLAVSO. DE'BVONI.E.DE'DOTTI 
ALLA . PRESIDENZA . DE’ FOSSI . DI . PISA 
E . DELLE . REGIE . POSSESSIONI . IN . TOSCANA 

DA . S. M.C. L’ IMPERADORE . FRANCESCO . I. 

CONOSCITORE . DE’ RARI . TALENTI . NE’ SVOi . SVDDITI 
E . CLEMENTISSIMO . REMVNERATORE . DEI . MEDESIMI. 
QVINDI . PER . ESSERE . STATO . VLTIMAMENTE . AGGIVNTO 
AL . GRAVISSIMO . EDILE . DE' SENATORI 
E . NELLA . SPECIALE . DEPVTAZIONE . DEL FlVME . ARNO 
QVESTO . RAGIONAMENTO . ISTORICO-MATTEMATICO 
SVLLO . STESSO . REALE . FlVME 
OFFRE . DEDICA . E . DONA . VMILMENTE 
FERDINANDO . M0R02ZI . DI . COLLE . DI . VALDELSA 
PERCHE’ . NVOVO . NECESSARIO . VANTAGGIOSO . LO . GlVDICA 
NELLE . PRESENTI . CIRCOSTANZE . DI . QVnSTA 

DEPVTAZIONE . DEL . MDCCLXl, ad 
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AD . ISCHIARIRE . NON , POCHE . DIFFICOLTA’ . ED . OSCVRI 
PVNTI . DI . storia . DELLE . INONDAZIONI 
E . DE* RESPETTIVI . PRESI . REGOLAMENTI 
DAGLI . INDVSTRIOSI . SAGGI . FIORENTINI 
IH • VARI . SECOLI . ED . OCCORRENZE. 

CON . CHE . SPERA . LO . AVTORE . Dì . MERITARSI 
LA . PROTEZIONE . DI COSI* • AVTOREVOLE . MECENATE. 

IL . GRADIMENTO . DELLE . ERVDITE . SCIENZIATE . PERSONE. 

E . DI . OTTENERE . DALLO . AVGVSTO . PADRE . DELLA . PATRIA 
NOSTRO . SIGNORE 

IL . GRAN . DVCA . DI . TOSCANA 
CONSOLAZIONE . ONORE . PREMIO 
ALLE . SVE . fatiche 
LO . CHE . FACCIA . IDDIO 
DONATORE . DI OGNI . BENE 

PER . la . evi . GLORIA . E* . STATO . SCRITTO . E . PVBBLICATO 
L’ anno . DELLA • RED. . MDCCLXII. 


PRE- 
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Eie poche memorie, che abbiamo della rifpettabilean- 
ticbità, ci permettelTero di fcoprire le parcicolari no> 
tiaie,come fi leggono nei tempi più a noi vicini, cre- 
do certamente, che fecolo non vi farebbe , nel quale 
qualche ricordanza dell* Arno additata non ci folTe; 
e CIÒ in fatti ogniqualvolta lì rifletta ai dannolì ef- 
fetti , che egli ha icmpre prodotto, produce, e pro- 
durrà nelì’eflefa , e lunga fua valle , che quali la Tolcana tutta iiu 
due parti divide. 

Si dia di paflaggio un* occhiata ai Tuoi prodotti, ed olTerveremo 
quante fliora di terreno egli ha foggiogato , quante fertiliflìme cara* 
pagne ha difettato , quante fabbriche ha eflb da’ fondamenti fvelte , e 
fcco Arafcinatei quante volte ha fommerfe, e guatiate le copiofe mer- 
canzie, e le grafce de* Cittadini; e quel che è più, quante morti ha 
cagionate d’uomini, non che di bellami. 

Non lì ritlringono i fuoi pernicioG effetti al foto breve tempo, 
nel quale egli corre gonfio, e furibondo, ma viepiù maggiori fi fan- 
no fentir dopo , poiché dal celiare le llrade , e le .cafe della Città 
ripiene di fordida melietta, inabitabili t fotterranei , ed i piani terre- 
ni, corrotte le acque de’ pozzi, indebolite le fabbriche, ne fuccedo- 
no gravi fpefe pubbliche , non tanto d’impofizioni , quanto private 
di rifarcimenti } varie forgenti di fiere, e lunghe liti} divertì ritardi 
di commercio, e quel che è affai peggio , i fomiti di fiere epidemi- 
che malattie. 

Pur troppo chiari ce ne porge gli efempj la Romana Storia, men- 
tre accadute in Roma le Inondazioni del Tevere gli anni di Cri- 

A fio 
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Ao 55. ii9.)J5.iìI9.i4ts.cc. oe fuccedcronoaUrettante pelli , merci 
i’ acque ftagnanti in varj luoghi baffi, che ne infettarono l’aria, on- 
de Monfìg. Lancili conclufe Cmhm Romanor^m adwatitia flagnantÌMm 
aqKdrum labe , n/triit olim yftr iffam fcilieet rtifablteat iufantiam , 
ddoUfeeHtiam , infalMbritatit ’oiciffitHdinihHt obnoxium fdiffe. (<> 

Quelli difadrofiffitni fconcerti fattifi ornai a' noftri tempi fre- 
quenti, mi hanno invogliato a telTere come potrò una Storia dell’Ar- 
no, acciò polliamo colla notizia de’ mali palTati , fchivare i futuri , 
o almeno, imitando il medico prudente, che conofeendo il male incu- 
rabile, va per via d'arte allungando la vita all’ ammalato, provvede- 
re in maniera tale all’ Arno, che non arrechi tanto /pavento ai popo- 
li, nè tanto dannofo Ila alle comuni nollre follanze , giacché la for- 
tiffima, invincibile azione delle meteore, rende fruftranco qualunque 
radicale rimedio. 

Io volentieri cominciata avrei la mia Storia fino dai primi tem- 
pi deila più remota antichità , fe ci folTero fiate lafciate ricordanze ; ma 
noi fiamo tanto allo feuro , che imponibile mi fembra il ciò efeguire ; 
e fe alcune ve ne lono, fono tanto Aerili, e miferabili, che è difficile 
al mio talento di principiare anche un deformiffimo abbozzo. 

Soltanto accennerò, che la più antica memoria dell' Arua è del 
CCCLXIX. ab urbi condita avanti a Criflo anni CCCLXXXV. in cui 
una Tribù di Roma fu chiamata Arnienfe, o Aratnft dal Fiume Arno^ 
commemorata poi da Cieeroatt come ù può vedere apprefib il ritifea 
alla \octTribuf , Di qoefla Tribù fi trova memoria in antica Ifcrizio- 
ne apprelTo il Crattro così : 

L. CANVLEIVS 

IN ITALIA VOLSINIENSIVM PATRIAE SVAE 
FERENT. ET. TIBVRTIVM 
ITEM. COLONI. ITALICENSIS. IN. PROV 
BA ETICA. PRAET. ETRVR. XV. 

POPVLOR. SACERDOTI. CAENINENSIVM. M - 
HELVIVS. M. F. CLEMENS 
ARNENSI. DOMO. CARTHAGINE PRAEF.. EQ_ 

ALAE PRIMAE CANNANEFATVM 
PPAESIDI. SANCTISSIMO. ET RARISSIMO 
CVRAM. AGENTE. L. AGONIO 
CALLISTO TRIB. MIL. LEG. XIHI. OEM. SEV 


al- 
ti) Moof. Lincir. de nati,. & adyeot. Rodi. Coeli qualitat. par. t, cap. 1. pag. 97. & 
eap. ,t. pag. 177. 
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altra Ifcrizione in cui è mentovata la Tribù Arnie n fé , fu ritrovata a 
e pubblicata dal Cbiatifs. Ji/fop Fraueefeo G cri in cui dicefi: 

TI. CAESARE, TER. GERMANICO. CAESARE 
ITER. COS. 

CN. ACCEIO CN. F. ARN. RVFO. LVTATIO 
T. PETILIO. P. F. QVI 11. VIR 
DECRETA ec. . . . 

Altra 6nalmente ci fu data dall* Ughelli nel Tomo III. de* Vc- 
fcovi Fiorentini, come trovata nella Via Caflìa aJ Tria T/igaria , fe- 
condo eh* ei dice, ed è riferita dal Cori: 

L. ACRISCHIO. L. F. ARN 
ACTHO. FLORENTIA 
EVOKATO. TITI. AVG. MIL. LEG 
XXI. MINEA 

MILIT. ANN. XXXVI. VIX 
ANN. LXXIX 

M. ACRISCHIVS. L. F. ARN 
SABINVS 
T. F. C. 

Con tali delìderate, ma antichiiline memorie, noi certi faremo 
mo, (e il noftro Arno poteva avere un corfo tanto lungo, o fe il pia- 
no di Fifa fìa realmente una total produzione di quedo Fiume, come 
pare, che polla edere accaduto , avvengachè colle fue depofìzioni, 
lo va tuttora formando, ed ampliando , in quella maniera appunto, 
che altre provincie del Mondo formate lì lono,come dimofirerò nel- 
la quarta parte di quede .memorie . Saremmo ancora afficurati ,fe al- 
cune delle ^aaiofe, e lunghe, valli della nofira Etruria erano, come 
fono di prelente, fertili ,ed aigicne, o fe erano Paduli, e valli Laghi, 
come probabilmente pare, che fi polla congetturare , ogniqualvolta la 
formazione della medeCma Tofeana attentamente s’ ollervi , come lo 
fece ne’fuoi Viaggi il celebre Sig. Dottore Giovanni Targioni Toz- 
letti Medico , al quale infinitamente fono obbligato per avermi con 
tanta bontà fomminifirato non poche notizie il prefente trattato in. 
terelTanti , ed in particolare quelle ,che MS. fi leggono nella pubbli- 
ca Libreria Magliabechiana. 

A t Quel. 

(i) Il Gerì tom. III. Inrcr. legge MINER. 

<*; Targ.Viag.per la Tofe. tom.i.pag. jj, e ra;> c tom. a. pig. 154. cc. 
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Quelle poche memorie , che noi abbiamo de’batll tempi , fi tro-' 
vano avvolte in mofiruofe ofcurità , per le fpaventofe irruzioni dei 
Barbari , che I* Italia riduiTero in un nuovo Caos, onde la lingua, i 
nomi, le fabbriche, i coftumi , e quafi (farei per dire la natura i(lef> 
la han cangiato forma, e figura . Poche fono quelle cofe al comun 
parlare , che il nome hanno confervato, e tante fé ne fono diftrui- 
te, e poi rinnovate, che la maggior parte di quelle, delle quali ci è 
refiata ricordanza, non fi fa più dove fieno , e talune , che raccapez- 
zate fi fono, hanno in parte mutato 1' originai fuo nome. Oltre a ta- 
le alterazione, ve ne fono feguite dciraltre per l’inativedutezza degli 
Scrittori, i quali ingannali dalla fimtiitudine del nome, una cofa coll’ 
altra hanno confufo. 

Del nofiro Fiume Arno non credo, che il nome fia fiatocambia- 
to con quello d’altri Fiumi pur dell* ifielTa denominazione, uno de’ 
quali, detto però AmoK , è nell' Arabia feparante Meotide ( cioè Moa» 
bitide ) da Amoniade, e come quel ^ che è nato nelli monti d' Arabia ifini- 
fce nel lago Aff nitide . (>) Arnon fleuve , qui tire fa fonrct det montagne t d* 
Arabie , & agret avoit traoterfii tout le defert , entra dan ft Lee Afgbalti^ 
afe, di'vife let Moabitet d' avec ler Amorrbèent (») (e per cafo non ha 
ricevuto quello nome dal fuddetco Torrente Arnon, volendo il Sig. 
Maffei nella DilTertazione degl' Itali primitivi, che i Tofcani venifiero 
di Cananea. Un altro ritrovali nella Guafcogna , che Arno parimen- 
te è detto . 

In quanto poi all’alterazione del vocabolo del nofiro Fiume, ce 
l’addita l’ifiorico Ricordano ( R/ceardaecio ) Malefpini, che dice / pri- 
mi vennero ad abitare nel piano , ov' è oggi 'Fiorenna falla ripa d' Arno , 
che in quel tempo fi cbiamavaSarno . ($> Equi mi piace avvertire , che ai 
tempi d’ Annibale fi chiamava Arnoy fecondo quel, che ne fcrive Li- 
vio, e come fi legge nelle fuddette Ifcriziont della Tribù Arnienfe , 
onde non fo di dove cavi il nome di Sarno, fe non forfè parlafie di 
un Fiume della Campagna detta Sarno , come può vederli prelTo il 
Cellario Geografia antica lib. II. Cap. IX. Sez. IV. num. CCCCLXIX. 
ma non combina con quelle parole Ripa d' Arno , che fi chiamava S or- 
no . Dante ancora ci racconta lo fielTo : Hot autem , egli fcrilTc , cui mundut 

(t) Boccar. d« Fiuni. alla voce Arno. Qui mi piace ricordare ciò , che è Arto avvertito d.l 
Chiarimmo Sig. Dottore Giovanni Lami npl fuo Odeporico par. t. pag. ata. che fcnpre 
l'errore prefo in parte dal Btteaetic,che dice , che quello Fiume non era navigabile , addu. 
"rendo ii detto Sig. Dottor Lami per prova ciò, che fcrive SegrctaVio di Tro*. 

rigo Re de'Goti,che narra , che Jrao era Fiume navigabile-, fcrivendo al iib. V. Variar. 
Cap. Xyit. Ne quii in Flumiaiiur leavigaai , Jiver/ii terriloriie meaalitttr , iJefl in Minei» , 
Olile , Aaxete, Arno, Tiheri , andrai Fluminam olnetl fiftandi findio fete toaelnderi, 

(a) Morerii DiÀionar. lei. AK. tom. t. e a. 

<}) Malefp. Stvr. Fior. cap. x». pag. 7 , : . . : 
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€ji fatria^ •otUt fiftihut 4tquof » tf»amquim SurHum hihirimut 4ute ittim 
ter , <ir FlorcHtiam adeo diligamut , ut quia diltximut exiliam fatìamur 
imiuBt . (0 Altresì nell’ Ameto del Boccaccio da la fua dtflra un chiara 
fumietllo moffo dalV uhtrtà de' menti vitiaì , fra le pietroje valli > difeeam 
deva gridando^ in vtrfo il piane y dove giunto le fue acque con Sarno me- 
fcolandoyil poco avuto nome perdeva (M. Comunque fiali, Ufcio ad altri 
la briga di correggere lo sbaglio de’ citati Autori. In quanto poi a 
chi folTe curioTo di aver notizie dell’origine della parola Arno da do- 
ve, o come polTa elTer detta , o derivata, bada, che legga reruditiffima 
Opera del Chianllimo Sig. Dottore Giovanni Lami nel citato Odepo-^ 
rico pag. 2 jo. dove troverà da appagare la fua curioftcà colle fagge.*' 
leflclfioni del celebre Autore ivi fratte . 

Già tempo mi pare di venire allo (labilinaento dell’ epoca delle 
dannofe inondazioni dell’Arno dentro la Città di Firenze. Tralafce- 
rò pertanto quelle feguite nei tempi di mezzo , mentre ttutae piu- 
viaty tantaque tonitrua fuerunt , quanta fuijfe ante nnllut bomianm me- 
minerat y ita ut innumera bominum , él* animantium m 'dlia fulminibut ef\ 
fent perempta ; eodem anno legumina , quat propter pluviat colligi aequive- 
rune y iterum renata y dt* ad maturitatem ujfque perdura funt } (3) ed altre 
rammentate da più Scrittori ; che badi folo dire, che al tempo dell’ 
Imperatore Codantino IV. tutt’e quattro gli Elementi y Acqua y Terra y 
Fuoco y àf Aere pareva avejfero congiurato contro i mortali. ( 4 > Appena 
darò cenno della piena d' Arno, che fi racconta nell’ antica Vita di 
S. Fridiano Vefeovo di Lucca , il qual fiorì circa la metà del feco- 
lo VI. leggendoli in un antico Palfionario già appreffo il Sig. Benvo- ^ — 
gìienti di Siena, che ptrvenit ad Fluvinm Aranmy qui tanta ytidem uum 
darum immenjitate tumuerat , ut vice marinae tempejlatit non jolum proxi- 
mii babitatoributy verum etiam longe dijlantibut morte m vicinam fine du- 
Ito inferre crederetur . Tacerò totalmente quelle mentovate da Paolo 
Diacono Jr gentir Longobardorum , da Anaftafio Bibliotecario , e da tutti gli 
Scrittori, che di quei fecoli hanno parlato . Nè pure farò menzione 
d'una piò moderna, che fu nel ii;9. affai fpaventofa , della quale cc ^ 
ne dà ancora contezza Ciprian Manente nel tomo primo delle fue 
Storie alla pagina jz. 

lo volentieri avrei defiderio di cominciare da quella del 1168. 
ftil. Pifan. che un Anonimo così deferive : An. n6S,.a medio Septem- 
brit ufque ad pridie idut Hovtmbrit , fuerunt Oovtm inunfationet ma- 
xima Fluminit Arni (s) . Ma più proprio ho giudicato per fiiTare l’epo- 

ca 

(1) Dasi, in Iib. vulg. Eloq. cap. 6 . pag. iji. 

(a) Boccac. Ameto pag. 6 . 

() K M arati) Re r. Ital. Scrip. tom. XIV. pag. 8)). 

(af todov^ Dolce Vii. di Coftant. IV, pag. 578. 

(3) Btev. f \L ilift, ioter Script. Ital. toco, VI. col. aSo 


Digitized by Google 



6 



ca 'delle ruondazìoni dell* Arno dentro Ja CittH , il comin ciare da^ 
quella del 1177. per.eflere più concludente per alcune olTervazioni , 
e per avere una certa ital qual cortelaeione alla fondazione del Ca- 
fiello d* AltafrOntc «ed* altre fabbriche fatte in Firenze fulla riva^ 
dell’ Arno, Je quali fono -il punto fondamenule,fu del quale ho for* 
mata la terza parte delle memorie dell' Arno. 

In quella ferie d'inondazioni di tal Fiume defcritte per diftefo 
tali y quali le ho trovate, e colla femplice notizia di qudle del Te. 
vere, che qui riporto , forfè alcune altre ne mancherannoy che non 
mi è dato pollìbile il rinvenire ; ma non potranno edere delle più 
notabili • e che facciano al -mio fcopo . Mi protedo poi d’edere 
infinitamente obbligato a tutti coloro , che con tanta gentrlezza mi 
hanno fommtnidrato materiali a quello Trattato , e non mancherò 
render loro la dovuta giuftizia ; e quello lo farò a fuo luogo, ed 
in quei capitoli, ove mi occorretà far ufo delle loro grazie, pregando 
ognuno a volermi favorire in .quello -tempo , che vado mettendo in* 
licme lealtretre parti, . ed a volermi ancora fculare., fe lo Aile non 
farà elegante, Jo che fia attribuito .alla -mia poca .capacità, e pratica 
jjcllo feri vere. 





SERIE CRONOLOGICA 

. DELLE INONDAZIONI 

DELL’ ARNO 

E DEL TEVERE* 

M C L X X V I L 
1177. 

Iccardaccio Malerpini nella Aia Storia di Firenze ci dfe 
un breve ragguaglio di quella Inondazione del Fiume 
Arno in cali cermini ^ Quello medefìmo anno per 
,> foperchio d’ abbondantia d' acqua d’ Arno cadde 
„ il Ponte Vecchio , che ancora fu fegno di future 
,, avverfìcadi alla ooSra Città. (0 

Con Amili parole lo ricorda Giovanni Villani: (O 
e Simone della Tofa folamente dice „ Die tv. ufcente Novembre 
,, cadè lo Ponce Vecchio di Ftreoze (i) Una tal rovina la rammen- 
ta ancora il Buoninfegni » (4) 

Nel 1229. Roma fu allagata dalle acque del Tevere. (0 
Nel i 25 i. d’ Ottobre furono diluv) grandi per tutta Italia » 
ma non trovo ,che Firenze » e Roma folTerò inondate» 

ii6p.' 

(1) Riccird.Milcrp.St.Fior.cap.8o.pag. 18. (») Gin. Villani St. Fior, lil>.j. cip, rp»*- 1** -n 

(3) SiraundcllaTofa Annal.pag.i/p. (4) Boninf.St. Fiorlib.i. pig.31. (j) BonmiTev, j}-'' 
incat.cap. 8. lib. f.pag. 4p. {«; Seluamiai di Colle di VaWcIf* Annal. MS. orig. prcfl» ' 

1 ' Autore al i.Oitob. ; 
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r; PARTE PRIMA. 

MCCLXXXII. 
xxSs.'^T Egli anni di Chfto (dee.) adì xv. di Dicembre, per fo. 

JL\ „ perchio di -piova fu sl'grande diluvio d’acqua, cho 
„ crchbono i fiumi diverf^ence, et jn Firenze crebbe tì difordinata- 
,, niente il fiume d' Arno, che ufeito de’ fuoi termini allagò gran par> 
„ te del fello di S. Piero Schpraggio, et.piue altre contrade della Cit. 
,, là , che fono nella riva d’Arno „ così fcrive il Villani. <’) 

Simone della Tofa (*) dice riftelTo, ma l’enuncia fotto il dì i5. 
di Settembre, che credo Dicembre, perchèancheil Buoninfegni „ in 
„ quefi’ anno di Dicembre fu sì gran piova, che il fiume Arno ufeen. 
„ do de* termini , allagò gran parte di Firenze . (3) 

MCCLXXXIV. 

1284. TL nominato Villani lafciò fcritto,che ,, nelgi anni di Grillo 
A „ 1284. il dì di Domenica d’ Ulivo adì fecondo d’ Aprile, 
,, in Firenze hebbe grande diluvio d’acqua , et di piova sì difordi- 
„ natamente, eh’ el fiume d’ Arno crebbe tanto, che allagò molto 
„ della Città preflb alle rive , et per la detta acquazone , il Pogio 
„ detto de’ Magnoli di fotto a S. Giorgio , et fopra S. Lucia fi com. 
„ mode a rovina, venne rovinando infino in Arno , et fece cadere, 
,, et guadare più di 50. Cafe, eh’ erano fopra ’i detto Pogio, e’n fu 
„ la riva d’Arno lungo S. Lucia, ove morì di molta gente „ l4) Si- 
mon della Tofa il Buoninfegni (^),e rAmmiratof?) lo ricordano. 

Quello diluvio non fu folamente nella Tofeana, ma in molte al- 
tre parti dell’ Italia, e fpecialmente filila fine del detto Anno nel Ve- 
neziano (*> , e con tutto quello non ho trovato memoria , che il Te- 

B vere 

(1) Gio: Villani St. Fior. cap. 87. lib. 7. pag. aao. 

(>) Sim. delia Tofa Annali pag. 148. 

(3) Buoninf. Sl.Fior. lib. I. pag. 81. 

Ì4) Gio: Villani lib. 7. cap. ptf. pag. ttd. Quello paflb del Villani circa alle caufe , che allè. 
gna della rovina del Poggio de’ Magnali non c del tutto vero, eflendo che la picca 
dell’Arno non v’ebbe colpa , ma bensì un poca ve n’ ebbe la pioggia , come meglio 
vcdralE all’anno t347. 

(S) Sim. della Tofa pag. tso.’ 

(8J Buoninf. St. Fior.lib. t. pag 84, 

(7) Ammirato Opul'c. tom. a. pag. 400. 

(S) Bcitram. Annal. MS. orig. prer. i’ Autore v.aar. Dieem. QueAi fu quel Niccot&df 
Mario Beltramini , e di Madonna Tita Davitti , Famiglie nobili , ed antiche di Colle 
di Valdelfa, il quale nacque nel 1313. e fu fcolare a Padova del celebre Mariano Soz- 
zini di Siena, detto il Stetìnt , e di Anton Rubeo AleiTandrino . LelTe in Fifa l’Illitu- 
fa, 1’ EAraordinario Civile, e l’Ordinario Canonico ,edopoalcun tempo renunziando 
pafsò Lettore a Napoli ; ritornalo iinalmente alla Patria fii eletto Giu lice ordinario a 
Siena, e pofeia Auditore. Onore fanno a quefto illuRre Letterato le molte Opere ine- 
dite, parte polTedute dall’llluArifs. Sig. Cav. Emilio Luci, parte dai Signori Buonac- 
corfì, ed altre dai Signori Ccramelli , tutti di Colie, ed io godo di avere i fuoi An- 
nali con copiofe notizie di quella Famiglia ancora vivente, la quale poflìede la Meda- 
glia di un tal Uomo. 
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DELLE INONDAZIONI 

vere rottotnetteflTe U Cittì di Ronu i Io che forfè o non fari ftato 
avvertito , o a me non è caduta (oit* occhio memoria alcuna • (*> 

MCCLXXXVIIL 

>288. O Imilmente al raccontar dei Villani abbiamo la fegnente me» 
O moria „ Nel detto anno (egli fcrive ) adì j. Dicembre fu 
,, in Firenze) e nel Contado uno grandillimo diluvio d' acque y 
„ crebbe sì il fiume d*Arno, che ufcì fuori d’ogni fuo termine , et 
„ durò col detto empito dalla mattina alla fera , et fece rovinare le 
y, Cafe, et Palazzi delli Spini , et Gìanfigliaz»* eh* erano di coda al 
,, Ponte a S. Trinità, et gran danno fece nel Contado di Firenze, et 
„ di Fifa ,, Ce lo raffermano ancora Simone della Tofa (>> il Bo> 
ninfegni (4> Melchiorre di Coppo Stefani e 1 ' Ammirato . 

Nel 2299. il dì 27. di Settembre ,, la Cefola piccolo torrente, che 
„ paffa per Cefena , tanto crebbe per lepioggie,che allagò gran parte 
„ di detta Cittì , e minò un Ponte . (7) 

Nel 230]. trovo, che „ in Thnfciay isf mliit locit tanta aggregata 
efl aqnarum innndatio , dt* qaafi qnaeiam fOrtienlarit allnvio •videretur 
effe ex inter itribut aqnit terrae , nude omnet ftmtes in gartibus Tbn- 
feiae fagerexereverant ultra folitum enrjum naturae , itautfogulat 
ahforheretnr terrore , (*) 

Simon della Tofa nodro Cronifta dice „ 2304. adì primo di 
„ Maggio cadde il Ponte alla Carraja, e molte perfone vi mori ro- 
„ no „ (9> fenza dire, che fia data caufa l’acqua d’Arno. 

Nel principio deU’anno 2307. (dii. com. ) „ furono gran pio» 
„ ve, e del mefe di Gennajo rovinò il Ponte, che era di pietra fo- 
„ pra il fiume d’ Elfa luogo detto alla Torrebuoni . (“>) 

Nel 

(1) Una tale Inondatione è da crederli , che facelTe danni notabili in Firenae ,in particola, 
re alla pavera gente , porciacbè nelie notizie di Maffeo I. Abate XVII. di queAa Ab- 
badia Fiorentina, pubblicate da Don Placido Pucciaelli nella Cron. della detta Badia 
alla pag. M. >> trova Tcritlo , che mlt’ latminJcmt iti fiumt i‘ jtroo in Fitremt» l’ ti$- 
nt laSa fcatminillrb a amili Ufigmt/i larghe Uaupnt , congettura apparente d* effere Hata 
tralafciata di fcrivere la memoria dell' Inondazione del Tevere. 

(>) Gio: Villani lib. 7. cap. ia|.pagsa40> 

(3) Simone delia Tofapig. is>> 

(4) Biioninf. Si. Fior. hb. a. pag. 90. 

(1) Stefani MS. nella Klagliabech. ciaf, a f. 

It) Ammirato Opufe. tota. a. pag. 400. Qui è notabile che Maffeo I. liiddetto, aiutò molli 
bifognoli, diraftrati per tale inondazione del laSh. come ferire il Puccioeili nella don. 
della Bad. Fior, a 14,, ove per errore li dice Anno laStf. 

(7) Beiiram. Annal. MS. orig. prefso l'Autore, vedi ay. Otiob. 

( 2 ) Murai. Rer. IlalScrip.Tom. xi. pag.iaa). 

(9) Simone della Tofa pag. t|S. 

(to) Giovanni Lami Delie. Erudit. in T. j, Hift. Sicul. Laur. Buonineoniripag. S7. Quella 
Ponte alcun crede, che folTe più vicino ali' Arno, che non è il prefente Ponte a Ella , 
del quale avrò occafione di parlarne nella quarta Parte di quello Ragionamento. 
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Nel i}o 6 . gran piogge per tutto Marzo. (<> 

Nel 1J07. Setuta efi pofiea ( cioè dopo Gennaio ) mugna aqua- 
rum immdatto . Majo faBa tft aUttvio , eum magna etiam iutemferia 
atrht & ’veutoram f & aquarum , (») e morirono molti. 

Nel 1331. fu grandifliraa inondazione del Pò. <)) Or qui è da 
notarli , che in quell* anni cosi piovofì, non trovo , che i Fiumi Ar- 
no, e Tevere abbiano inondato. 

MCCCXXXIII. 

1333. A Dì primo Novembre 1333. ,, cominciò a piovere diver- 
jTm famente in Firenze, e dintorno al pacfe, e ncllalpi , e_. 
» montagne, c cosi feguì al continuo quattro di , e quattro notti , 
„ crefcendo la piova sformatamente, coltre al modo ufato, che pa- 
,, reano aperte le cateratte del cielo , e colla detta piova continuan- 
„ do gli Ipefli, e grandi, e fpavenievoli tuoni, con baleni caggten* 
„ do folgore aliai .* onde tutta gente vivca in grande paura : per la 
„ detta pioggia (che aveva durato ij. giorni (*> ) il fiume d* Arno 
„ crebbe in tanta abondanza dacqua ,che prima onde fi muove, fcien« 
,, dendo dellalpi con grandi rovine, e impeto, li che fommerfe mol- 
,, to del piano di Calentino} e poi tutto il piano d’ Arezzo , el Val. 
,, damo di lopra, per modo, che lutto il coperfe dacqua , e confu- 
,, mò ogni fementa fatta, abbattendo, e divellendo alberi, e metten- 
,, dofi inanzi, emenandoneogni mulino, egualchiere, cheranoinAr- 
„ no, e ogni deficio,e cala, che apprelTo l’Arno fode non forte ion- 
„ de perirono molte genti . E crefeiendo nel nollro piano predo a^ 
„ Firenze , accozzandofi il fiume della Sie ve toU'Arno , il quale era per 
,, limile modo sformato, e grandiffimo , che havea allagato tutto il 
„ piano di Mugello , per tanto che ogni fodato , che mettea in Ar- 
,, no, parca uno fiume. 

„ Per la qualcola il Giovedì a nona a dì quattro del detto mele 
„ di Novembre , r Arno giunfe si grodo alla Cittè di Firenze, chegli 
„ coperfe tutto il piano di San Salvi, e di Bifarno fuori di fuo cor- 
„ fo, in altezta in più parti fopra i campi, ove braccia fei , e ove^ 
„ più di diecc braccia, e fusi grande Tempeto dellacqua, non poten> 
,, dola lo fpazio ove corre l'Arno ricevere, e per cagione , e difetto 
„ di molte pefeaie , fatte infra la Città per le mulina; Onde l’Arno 
,, per le dette pefeaie era alzato oltre atlantico letto più di braccia 

B 1 ,, fette, 


(1) Mar. Script. Rer. Ita), tom. x. pag. itiS. 
(•} Mur. Script. Rcr. Ila! ton. xr. pag. 1117. 
(li Cipr. Manent. tom. t. lib. *. pag. itj. 

(4) Tronci Ann. Pif. pag. j)S. 
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,, fette, c però Tali Ultezn dellacqua alla porta della Croce a gorgo, e 
„ a quella del Renaio per altezza di braccia fei e più, et ruppe, cniif« 
,, fe in terra 1’ antiporto della detta porta, e ciafcuna delle dette por* 
te ruppe , e milTe in terra per forza. E nel primo Tonno di quella 
„ notte ruppe il muro del Comune difopra al corfo de timori , in> 
„ contro alla fronte del dormitorio de Frati Minori , per ifpazio di 
„ braccia 130. per la qual rottura venne l’Arno più a pieno nella 
„ Città, et addulTe tanta abbondanza dacqua , che prima ruppe , e_> 
„ guadò il luogo de Frati Minori, e poi tutta la Città di quà d’ Ar- 
„ no, generalmente tutte le rughe coperfe molto, e allagò ove più , 
„ e ove meno; ma più nel Sello di San Piero Scheraggio , e porta 
„ San Piero , e porta del Duomo , arrivando fino nella piazza vec- 
„ chia di S. Maria Novella, e in Campo Cotbohni. 

„ Nella Chiefa , e Duomo di San Giovanni fai) laequa in fino al 
„ piano difopra dell’Altare, più alto che a mezzo le colonne del prof- 
„ ferito ( porfido ) dinanzi alla porta. £ io Santa Reparata infino 
„ aU’arcott delle volte vecchie difetto al coro ,e abbattè in terra la 
„ colonna colla croce del fegno di San Zaoobio, chera nella piazza: 
„ e al Palagio del Popolo, ove danno i Priori , fai) il primo grado 
,, della fcala, ove fentra incontro alla via di Vacchereccia , ch’è qu»fi 
„ il più alto luogo di Firenze : e al Palagio del Comune , dove idà il 
„ Podeftà , fall nella corte di fotto dove fi rende la ragione , braccia 
,. fei. Alla Badia di Firenze infino a pie dell’Altare maggiore, e fi* 
„ mile fai) a Santa Croce al luogo de Frati Minori , infino a piè dell’ 
„ Altare maggiore, e in Orto San Michele, e in Mercato nuovo fa!) 
„ braccia due, e in mercato vecchio fai) braccia due , e per tutta la 
,, terra ,e Oltrarno fai) nelle rughe lungo l’Arno in grande altezza, e 
„ fpezialmente dal borgo a San Niccolò , e in borgo Pidigliofo, e in 
„ borgo San Friano, e da Camaldoli, con grande difertamento delle 
„ minute , e povere perfone, che abitavano in terreni: e fai) in piaz- 
„ za infino alla prima via traverfa , e in via Maggio infino predò a 
„ San Felice. 

. ,1 E il detto Gioved) nellora del vefpro la forza, e lempeto del* 

„ laequa dcirArnoe corfo ruppe la Pefeaia d’Ognifantì,e grande par- 
„ te del muro del Comune , ch’è ailoncontro dietro al borgo di San 
,, Friano in due parti per ifpazio di braccia più di 400. , e la Tot* 
„ re della guardia, ch’è in capo del detto muro , per due folgori fu 
„ quali tutta abbattuta; e rotta la detta Pefeaia d’Ógnifanti inconta» 
„ nente rovinò, et cadde il Ponte alla Carraia, falvo due archi dal- 
,, lato di quà. E incontanente apprelTo per limile modo cadde il Pon- 
„ te a Santa Trinità , falvo una pila , e uno arco verfo la detta Cbie* 

» far 
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,« fa, poi il Ponte Vecchio ftipato per la proda dell'Arno di molto 
„ legname, fi che per iftrettezza del corfo dell’ Arno, che vi fall, e 
„ valicò l’arcora del Ponte, e per le cafe,e botteghe, che v’ erano fu> 
„ fo, e per foperchio dellacqua labbattè , e rovinò tutto , che non 
„ vi rimafe fe nonidue pile di mezzo : al Ponte a Rubaconte 1 * Arno 
,, valicò l'arcora dallato, e ruppe le fponde in parte, e in tal modo 
,, in più luogora, e ruppe e mite in terra il palagio del cafiello Al* 
„ tafrome e grande parte delle cafe del comune fopr’ Arno dal detto 
„ cafiello al Pontevecchio, e cadde in Arno la ftatua di Marte, chcra 
„ in fui pilafiro a piè del Ponte Vecchio di quà. 

,, C^ante cafe haveva dal Pontevecchio a quello della Carraia , e 
„ infino alla gora lungo 1 ’ Arno rovinarono , e in borgo San Jacopo , e 
,, ctiandio tutte le vie lungarno di quà, et dilà rovinarono, che 
„ riguardare le dette rovine parca quafi uno caolTo, e fimile rovina- 
„ rono molte cafe mal fondate per la Città. 

P £ fe non fofie che la notte vegnente rovinò delle mura del Cornu» 
,, ne fopra la gora del prato d’Ognifanci da braccia 4J0. per la for- 
y, za dellacqua, la quale rottura sfogò labqndanza dell'acqua raccolta 
nella Città, onde la Città era piena, e tuttora crefeieva , di cerco 
,, la Città era a gran pericolo, e per montare laequa in tutte parti il 
,, doppio che non fece: ma rotto il detto muro, tutta l’acqua cheta 
„ nella Città corfe con grande foga all’ Arno, e fu quafi venuta meno 
„ nella Città fuori de] corfo d’Arno il venerdì a ora di nona, lafcian* 
,, do la Città, e tutte le vie , cafe, e botteghe, terreni , c volte fot> 
,, terra, che molte n’havca in Firenze, piene dacqua et di puzzolente 
„ mota, e non fi fgombrò io fei mefi , e quafi tutti i pozzi di Fi- 
,, renze guafiò , e fi convennero rifondare per lo calo del letto d’ 
,, Arno. {») 

Quefla terribile Inondazione quanto folTe alta in Firenze, fe ne 
vede la memoria incifa in pietra con una mano, che indica l’altezza, 
la quale efifle fui Canto a’Soldani, nella Via, che va a S. Remigio, 
fopra alla porta della Bottega di Valigiajo,ch’ède’MonacidiCeilcllo, 
copiata da me fedelmente nel i9.d’ Agofto>i75t. la quale mifurai col 
braccio a panno Fiorentino quanto era alta dal preiente lalìrico , fi- 
no alla linea indicata dalla mano, e ritrovai elTervi dì dillanza brac. 
eia fette, foldi fei, danari due, ed è la feguenie. 

Della 

(1) Quefto Camello Altafronie ferve di prtfente per nfo de’ SS: Giudici della Ruoia^ 
Fiorentina. Era in antico il Palazzo de’ Pigliu oli di Eencivenni , di Tortiaqniiw 
ciò BuonfoRegni, che fu loro proibito alienarlo, ma dovendo maritare una loro Sorella 
nel isji. fa data licenza ( così l'Ammir. T. i. |ib. to. pag. ii), } e pafsò in Cafa- 
^CaSellani , e pili fiate i detto di poi de' Caftellani . 

(») Giovanni Villani St. Fior. lib. ix, cap. i. pag. i. 
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Delli rovina del Ponte Vecchio , oltre al nominato Giovanni 
Villani* ed altri Scrittori > ne abbiamo la memoria in due pietre efi- 
llenti in e(To Ponte pofte una per parte circa il mezzo ne* muri la- 
terali di due botteghe ; le quali ci danno il feguente ricordo , come 
ancora della fua riedificazione: 

prima iscrizione posta alla parte di ponente 

DEL DETTO PONTE . 


r urvj r lj t-r ur u ,| 
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SECONDA ISCRIZIONE PER LA PARTE DI LEVANTE 
DEL DETTO PONTE. 


mo : miueno • ter ; cen tS ; t€ r : i oem) 

GT : TRIBUS : H)mRTB iT’SiWrrR : LÌK® . ROUGIRBRIS 
i TVJRBIRG . ummo : rcOLTHRa i G0BRU1!T • hIG • POHS 

^posTGffifniLWRB i Tqj.cenfpu • \ rougris 

M PdbGhRWR ; ORIOTUS i FHS : FUPT. GT i RGROUinVIS 

^ paGRiOSTOnorr ; brgmtg rqug; Pcg-PUGRìfr 


Soggiugne il fuddetto Villani „ E feguendo il detto diluvio ap- 
„ predo la Città verfo ponente, tutto il piano di Legnaia, et d’Ogna- 
„ no, et di Settimo , d’Ormannoro, et di Campi , et di Brozzi, 
„ S. Moro, Peretola, et Nocciole tnfino a ^gna, e del Contado di 
„ Prato , coperfe l’Arno diverfamente in grande altezza , guadando 
„ i campi , e vigne , menandone maderizie, e le Cale , e molina, e 
„ molta gente, e quafì tutte le bedie , e poi padato Monte Lupo, e 
,, Capraia, c per la giunta di più Fiumi, che di lotto a Firenze met- 
„ tono in Arno , i quali ciafcuno venne rabbiofamente rovinando 
,, tutti i loro ponti, per fimile modo maggiormente coperfe l'Aino, 
„ e guadò il Valdarno di lotto, Poniormo, Empoli, Santa Croce , f 
,, Cadello franco, e grande parte delle mura di quelle terre rovina* 
„ rono, e tutto il piano di San Miniato, e di Fuciecchio , e Monte 
p Topoli, et di Marti, al Ponte ad Era. (■> 

Il Tronci poi cori fegue „ E Pifa fu anch* eda ridotta ad uno 
„ grandidimo edcrminio , e fe il Fiume non rompeva in più luoghi 
» gli argini, come fece a Calcinata, Cannette, San Lorenzo allaCor- 
„ le, e non fodc sboccato nel fodo Arnonico , andava in ultima rovi- 
„ na, con tuitociò fì tidufle a cattivi termini , perchè il quartieri di 
,, Chinflca redò tutto allagato in modo , che neduna petfona pote- 
„ va ufeire di cafa, fe non in barca, et arrivò 1’ acqua a tale altez. 
„ za, che copri la menfa dell’Altare di S. Sebadiano , e le genti fì 
„ ritirorno nei fecondi palchi delle cafe, delle quali molte oc rovi* 
„ nomo a San Paolo a Ripa d’Arno. 

Ri. 

(I) Villani St.Fior. lib, x i. caf. a. paf . 5. (aj Tronci Ann. Pif.pag. jj8. 
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Ripiglia poi il Villani, e narra, che „ Qoefto diluvio fece alla 
,, Città, c Contado di Firenze infinito danno di perfone intorno Jdi 
„ trecento tra mafchi, e femmine, piccoli, e grandi, che al princi- 
„ pio fi credeano di più di tremila ; et del beftiamc grande quanti- 
„ tà , di rovinamenii di ponti, e cafe , e mulina, e gualchiere in^ 
(,)> gfpnde quantità , ch,e nel Contado non rimafe Ponte fopra niuno 
^^.F/ume,,9, follato, che non rovinale, di perdita di mercatantie, 
,, 'paSiiii, lana di lanaiuoli per lo contado, et d’arnefi , et di malTeri- 
'',,'lzììe, èt del Vioò>{'chfe ne menò le botti piene , e alTai ne guadò , 
eiifiifrie di grano, e biada, cherano per le cale , fenza la perdita^ 
j, di quello, chera feminato, e il guaftamento e rovina delle terre, 
„ et di campi ; che fé li piani l’acqua coperfe, eguaftò, ì monti, e le 
„ piagge ruppe, et dilavò, e menò via tutta la buona terra „ poi dice 
che ,, il Comune di Firenze fi peggiorò di rovina di Ponti, e muri , 
„ e viepiù di ajo. mila fiorini doro, che coflarono a rifare, c que- 
,, fio pericolo non fu folamente in Firenze, e nel difiretto, con tui- 
ii to che TArno per la Aia dtfordinata abondanza d'acqua peggio 
„ facelTe, ma dovunque ha Fiume, o folTati in Tofcana,e in Roma» 
„ gna crebboao per modo, che tutti i Ponti ne menarono, e ufeiro- 
„ no di loro termini , e malTimamente il fiume del Tevere , et co- 
„ perfe le loro pianure. (■) 

Quella è la Amelia relazione , che ci lafciò fcritta il nofiro Cro. 
nifia, che vi fi trovò prefente . Molti altri Scrittori ci lafciano un 
rate infauflo ricordo dell’ Arno non folo, quanto anche dei Tevere , 
c di altri Fiumi dell' Italia ; acciò in avvenire fi polTa con ferietà , e 
con giudizio penfare di piopofito al modo di regolare il nofiro 
Fiume Arno. 


MCCCXXXIV. 

* 334 * Uovamente dai Villani abbiamo un’altra relazione d’ un 
certo diluvio d’acqua, che fu in Firenze, e così ne dice 
Nell’anno 13J4. a dì 5. di Dicembre fu tanta piova , che il fiume 
„ d’ Arno crebbe sfoggiatamente , per modo , che fé le pelcaie^ , 
,, eh’ erano nel fiume innanzi al grande diluvio, folTono fiate in pie- 
„ de, grande parte della Città farebbe allagata ; ma per lo diluvio il 
„ letto d’Arno era abbafiato più di fei braccia: ma pure così ruppe, 
„ e menonne un ponte di legname fatto tra groifi pali , il quale era.. 


(1) Glo: VilI.Sf. Fior. life. ii. cap. 1. pag. j. . , . . 

(•) Simon della Tofa pag. i5{. Cren. d*lncer* pag» 17S# pubbl. dal Mansi ■ Melchior, di 
Cop, Stef. MS. nella Magliab. tom. ». cod. 517. ciaf. xxv. . Buon. St. Fior. lib. t. pag. 
adr. Gualt. Belg. Chron. Chron. Polit. deprod. et oli. par. a. pag. »8(. Nic. Baecetti 
Hit. Sept. lib. t. pag. 85. Ai»n>i Opuf. tom,*, pag. 401. ec. 
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5) tra *1 Ponte Vecchio, e quello di SantaTcinita. E uno Ponte di piat- 
„ te grode incatenate, che era fatto tra'l Ponte a Santa Trinità , t* 
,, quello della Carraia, con danno affai (>) . Altri Scrittori ricor> 
dano quefio diluvio, dicendo, che in altre parti fu orribilidìmo. 

L’Ammirato alia pag. 394. accenna la rovina di parte delle mu- 
raglie rifatte a Empoli dalla parte di Tramontana, per nuova Inonda- 
zione, che fi vuole feguiffe di Settembre nel detto anno 133 4. 

MCCCXXXV. 

1333. T A bonttl , e gentilezza del caro mio amico Sig. Dotto- 
JL* re Gio. Targioni Tozzetti , benignamente mi fommini- 
flrò queffa memoria della feguente inondazione „ In un Anonimo 
,, Cronifia Filane ( egli dice ) quale Autografo fi conferva in^ 
„ Livorno predo il Sig. Dottore Gio. Gentili , ho Ietto la defcrizio- 
„ ne di un’ altra inondazione dell’ anno 133^. Stil. Pif. in quelli 
„ termini. 

,, In del’ a. 133d.fi mode l’acqua d’ Arno a crefeere , e tanto ne 
» venne forte dal principio fuo, eh' clli riboccò per tutto Fiorenza, 
„ et ruppe e mandoe a terra uno Ponte, lo quale era tutto di pietre, 
„ et così sforzatamente ne venne a Fifa , et fé non fuffe lo grande^ 
,, fpazio del contado di Fifa, che trovò la v’ fpargere , clli arebbe ma- 
„ le arrivato a Fifa. Et alsò tanto l’acqua in Pila, che tutte le bot- 
„ teghe erano piene d’acqua, et in più luoghi mandava le botti pìe- 
„ ne di vino a galla, et non fi potea andare per Fifa fe non con gon- 
,, dule, o battelli , o fchafe,o madie, o defchi,e per lo Val di Ser- 
„ chio tutti li homini s’arrechonno a’ poggi, e chi montoe fu per It 
„ arbori, et chi fu per lifrudli. Et vadò quell'acqua tre dì cusìgran- 
,, de, et molte genti morinno,chi per l’acqua, et chi di fame, et li 
•••• C con una gondola grandilfima andavano per lo Val di 
„ Setchio, et ricoveravano li homini levandoli fu per li arbori, ec 
„ pottavanli alli poggi, ed a chi davano pane, et vino. 

Di tale inondazione non trovo memoria predo gli Scrittori, e_» 
vcrìfimilmente l'equivoco è nato da quella del 1334. In quanto poi 
al Fonte di piatte , che dice il Cronida Pifano, io dubito che pren- 
da sbaglio forfè da qualcheduno di quei di legnamela) , che furono 

C fatti 

(t) Gio- Vili, Stor* Fior. lib. ir. cip. tt. pig. tf. publlc. inVeneiia peri Giunti ij». 

(1) Buon. Aidd. lib. t. pag. 175. e Melchior di Cop. Slcf. MS. Tom. 1. Cod. $47. Ciaf. XXV. 
(j) Avvcnaiì che Gio. Villani neli‘11. lib. pag. 4(. dice, che furono le dette mura rifatte 
nel I ) pofeiache in (]u:ll* anno fu ordinata dal Comune di Fìrenie,che li rifacelTeto 
unitamente con quelle dì Pontormo, che erano Hate rovinate dal diluvio. 

(4) Quelli Pooti in una follevazioae feguita in Firenze nel 1)40. furono brneiati, i quali 
erano uno contro le Cafe de’Canigiani, e Tzltro contro quelle de’Frefcobaldi. Ciò. 
Villani Stor. Fior. lib. it. cap. 117. pag. pj. 
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fatti provvifionaltnente (0 , nè pure trovo, che io detto anno il T<s 
vere fpandeife fuori del fuo alveo le acque, oè che di quedo tempo 
foilcro piogge dirotte} lo che pare ci afficurielTere ftata quella del 1334* 

MCCCXLV. 

I34T* TN quello anno furono molte pioggie in Firenze, e in que« 
JL „ fio paefe dintorno , che dall’ ufeita del mefe di Lu- 
„ gito, fino adì 6 , di Novembre non finò di piovere, quafi del con> 
„ tinuo, onde molto fconciò le ricolte , c guallò molto grano , c 
,, biade ne* campi, e uve nelle vigne molte ne guadò, e non fu il 
„ detto anno il vino nè digeSo', nè naturale , e le terre fi poterono 
,, male lavorare , e feminarc. Per le quali foperchie pioggie crebbe 
„ TArno per due volte sformatamente d' Ottobre, e di Novembre, 
„ e coperfe tutta la piazza di Santa Croce, e allagò gran parte del 
,, detto quartiere, e venne l’acqua fino al Palagio de la Podedì, 

,, la Teriolla crebbe $1 sformaramcnte,che valicò il Ponte a Rifredi, 
„ e quello borghetto rovinò cafe,e muri con gran danno,eperdimen« 
„ IO di cofe, c guadamento di terre, e fimile diluviò il Mugnone , 
,, c '1 Riniaggio,e tutti i follati dintorno con gran danno delle con> 
„ tradei ed cbbefi gran paura in Firenze di generale diluvio 

MCCCLXir. 

1352. A Lcunì Scrittori narrano, che in qued*anno furono gran- 
XA dillìme piogge, ma non ho fin’ ora trovato notizia , che 
l’Arno in tal’ anno fi fpandelTe, o per Firenze , o per Pifa , e fo> 
lamente leggo nei Buoninfegni, che „ di Novembre furono grandif- 
„ finte piove per tutta Italia , in Firenze ruppe l’Arno la Pefeaia^ 
„ dalla porta della Giudizia ( cioè la Pefeaia di S. Niccolò) e il muro 
„ fatto per riparo di detta porta , e molto maggior danno arebbe 

„ fat- 
to Solaoienie I»);goin G io. Villani Stor. Fior. Iib.ii.cap. i$.pag.i7.e nel Borghini Difc. 
par, I. pag. ut. I che diceefleraccadutocircaal ij34. lo che fu in reali} nel i)j].)chcnr/ 
I f. un* jfaìia itU» mar*g«< di ftUtrena , dalla patte thè feende verft il Ditoma- 

né in Mugeìlé ,per Irtmmté revinh , e feaftefe pii di fnaltra miglia infino alla Villa , che fi 
chiama il CaQagno , et snella tcn tutte le tafe , e perfone, e h.fiie falvatiehe , e dimtfiiehe 
e alberi fuiifii i grande abbondanza d' ae^ua ritenuta olire aW tifato modo torbida entrò in^ 
Siivi, e poi in Arno; e dotò coll torbida per più di due meli, che non fi poteva ufare , 
nè per abbeverare , nè per lavare . Quello fenomeno l’ho votolo ricordare , per far vedere, 
eh: qiicflo intorbidamento dell’Arno acn fu per caufa di piogge ; onde poOa congetiu- 
rarfi qualche inondaiione per autenticare la rurriferila. 

(t) Gio. Vili. Stor. Fior. lib. ii. cap. 49. pag. itg, e Melchiorre di Cop. Stef. MS. nella 
Magliabcch. Tcm. j. Ced. 518. Ciaf. XXV. 

(}) La Porla della GiuOizia in oggi è murata, ed è quella, che è accollo alla Zecca vec- 
chia, e fu chiamata ancora Porta Reale, e Porta di S. Fraocefeo. Circa al numero, dc> 
nomtoaiione ec. delle Porle, emuia della Città , avetò occalione di parlarne ncllaTerza 
Parte, in quei capitoli, dove difeorro dei Cerchi della Città di Firenze. 
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„ fatto, fe non fo(Te il pretto rimèdio , che vi fi fece per lo Co> 
„ mune (0 . 

Nel 1367. eijóS. lo Stefani t*) dice ,, dall’ UgnifTanti del 1357. 
,, all’Agotto, e all' UgniiTanti 1368. furono grandiflìme piogge, can- 
„ to che la State fu sì piovofa, che non fi poti mietere, e quel po- 
,, co mietuto , e abbicato, a caufa delle piogge fi mette dentro „ Ed 
in fatti viene aflìcurato per l’appretto memoria. 

Nel Giugno del 1369. avendo i Stgg. Ufiziali di Torre intcfo, 
che del mele di Settembre prottimo pattato per le grandi abbondan- 
ze deir acque certi ponti, vie, e ttrade, che fono nel terreno di Pa- 
lazzuolo, Suflnana , e altri luoghi del Vicariato del Podere Fioren- 
tino dei Contado di Firenze , fono rovinati , vien ordinato che fi rifac- 
ciano dì , 

1378. Il Mercoledì mattina adì 21. Luglio 1378. in fui fare del 
„ dì venne si fatta piova d’acqua, che durò fino pretto a terza , fenza 
„ punto reSare. Correvano le vie, che parevano fiumi, che mai non 
„ fi ricordava per una mattina fola la maggior piova (4). 

In quello medefimo anno 137S. il Tevere allagò Roma ; ma ciò 
feguì quattro meli dopo, lo che fu agli 8. di Novembre; della quale.» 
inondazione fe ne vede la memoria in pietra nella Minerva 

MCCCLXXIX. 

I alcune grotte piene feguite nell' Arno,fe ne legge la- 
breve defcrizione nello Stefani , feri vendo , che ,, furono 
,, nel 1379. nei mefi di Novembre, e Dicembre gran diluvi, e piene 
„ d’acqua, in numero di fei volte crebbe il fiume d' Arno sì forte, gran 

C 2 „ tem- 

(1} Cuoninr. Stor. Fior. lib. 3. pag. 304. Aninir. Tom. a. lib, tt. pag. Sig. 

(tj Melchiorre di Coppo SleAni MS. nella Magliab. Tom. j. Cod. jiS. Ciaf. XXV. 

(3) Lib. della Luna pag. ip.QueAo libro e volgarmente chiamato JtlU Luif« , per eflerc.» 

Data imprefla una mexaa Luna nel fommacco roflb, che fodera le alfe, che fervono di 
coperta al medefimo; li conferva queflo, con altro detto dtl Chitio, ove fono deferiti! 
i Ribelli della Repubblica Fioientina , nella Cancelleria dell' Uiizio della Parte di que. 
Ha Cittì di I-irtnze. Tali due libri fono gli unici più antichi, che f liovino nel detto 
l fitio . LfTu Codice di cui ragiono, è fcriito in cartapecora, e principia nell' anno 1349* 
Indiz. III. a as- del mefe d' Ottobre nel Configlio ii Mtfitr It Cafiisnc del di' Fi- 

renze Me//. Bomifiiit di Mefi, Riaieri di Uefe, Zarchari» da Orvieta , e di Uefter la Ba- 
derà Mefe, fiera di Utfr, Ciamni da Sfella, contiene i Capitoli, e le Rubriche degli or- 
dinamenti degli Uliziali di Torre , uniti pofeia co I Capitani dì Pane, e durano fino 
all'anno 1505., e poi fegue alla pag 107. tiBER a’^ARXVS; tractatvs de orrtcìA- 
l.lBVS TVRRis,e continuano fino alla pag. 169. ripigliano poi gli ordinamenti ec. t- 
feguono fino al ij8o. Dall'anno iiO{. al ij8o. vi fono delle lagune , che £ forfè il prin- 
cipio d'un rtiovo regolamento dell'Archivio, pofciachè molte memorie fi leggono nei 
libri detti Filze di Haffirii , di SuffUehe, di fratti ec. ed altri , che avrò luogo di no- 
minarli. 

(4) Murai. Rer. Ital.Scrìp.Tom.XV'iiI.nelTttiiuiltode’ Ciompi di Gino Capponi pag. itiS. 
(s; Bonini Tevere incat. lib. 1, pag. ji. 
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,, tempo non crebbe, come è detto prima ( cioè nel IJJJ. )ma per 
,, far menzione d’una piena di Dicembre, aveva in Valdarao di fo« 
p pra preflb a Bibbiena nel Contado d’ Arezzo una villa con una Por- 
„ tezza eh’ era delli Aretini , 6 chiamava Campi , crebbe si Arno , che 
,, allagò ogni cola, et c’ Paefani fuggirono nel Palagio, di che ilPa- 

„ lagio cadde la metà,' e vi morirono 77. perfone ^ e 

Siccome non ho altro rifeontro di quelle piogge, così mi farebbe 
fofpcttare, che vi folle sbaglio nell’ anno, e dovelTe leggerli per t’anno 
antecedente, del quale abbiamo notizia, che fu affai piovofo.; 

MCCCLXXX^ 

13S0. TVTEI io* Ottobre 1380. fu una piova sì grande in qnel dì 
XNI ,, in parte, ma tutta la notte dinanzi dalle due ore in- 
,, fino a mezza terza, mai non riffe tte acqua, e crebbe Arno s\ fm|. 
,, luratameme , che erelciuto non era infino a quello >di tanto mai, 
„ da poi che fu lo diluvio dell'anno 1333» e fece gran danno nel 
,, Contado , e nella Città} perocché allagò il piano ^di &nfalvi , Cj 
„ infino preffo al Bagno a Ripoli 1*1 e quali di fottò' infino preffo 
,, a Peretola andò infino di lopra a Rifredi, e menò, e guadò molte 
,, mulina, e nella Città fece grandiflìmo danno, perocché lo vino era 
,, nelle botti, e non erano turare, perchè ancora bolliva, le voltcj 
,, s’empierono d’^acqua, e fece grandiflìmo danno, perchè venne lu- 
„ biro, che dalle due ore infino alle tre crebbe braccia cinque, poi 
„ crebbe fino alle quattro ore , alle 4. ore fi rafferenò, e flette in- 
„ fino alle cinque ; alle 5 . era calato 4. braccia , e al dì dieci braccia 
,, fu mancato: fu grande in queffa guifa , che andò per la Porta alla 
„ Croce fino a S. Ambrogio per via Ghibellina , allagò la Piazza di 
„ S. Croce fino predo alle cafe dei Magalotti (si ,copcrfe la Piazza^ 
f, del Grano , r Lungarno infino in Borgo Santo Apoffolo pceffo al- 

» 1 * 

(1) Melch. di Cop, Slef. MS. nelli Magtiab. Tom. 4- Clafl tj. Cod. jrp. _ _ 

(ij In una provvifìone del ai. Giugno ij8i. viene ordinato, che fi fpendaso fiorini cin- 
quemila per i danni fatti dall’Arno nelle parli di Roveiiano,e perche fi voleva volta- 
re a correre verfo S. Salvi, avendo abbandonato le Mulina del Guarlone, e quelle di 
S. Salvi, e pochi giorni dopo fu fatto accrefcimenio di denari: cosi fi legge nel Iib. ,MS, 
detto nell’ Ufiiio della Parte. 

(}) Le Cafe dei Magalotti erano quelle di cantonata fra la Piana vecchia di Firenae, e 
la via detta Borgo de’ Greci, ora incorporate nel Collegio dei PP. Filippini detti di 
S. Firenje , ed incifa in pietra vi fi legge la feguente ifitriiione, collocata nella canto- 
nata delle ■tcdefintc per la parte della Piana.- 

MAGALOTTI, ET MANCINI 
ECCLESIAE S. FLORENTII 
GEMINAS TVRRES DONARVNT, 

VT , QVAE , STANTF.S , AN T I Q V IT A TE M , 

DIRVTAE , FIETATEM REDOLERENT 
ANNO DOMINI MDCXXXXIII- 
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I» fa v/a; in Borgo Ogni/Tanti fu alcoalTai . II giorno feguente rico> 
}, tninciò la piova a mezzo braccio, alle ire ore al fegnodt ieri» 
» ma alle cinque sbafsò (0 . 

Mccccvr.. 

1406. IVTOn ho finora trovato ricordo , che in quell’anno il no* 
Aro Fiume abbia inondato la Città di Firenze, ma dalla 
feguente notizia fi può congetturare, che fu piena affai grolla, fcri- 
vendo il Buoninfegni in tali termini,, Per grandi acque, che venno- 
„ no di Maggio (il dì dell’ Afcenfione ) crebbe molto il Fiume d’Ar- 
„.no. donde I Pifani penforono avere attitudine a rompere il fcrra- 
„ glio fatto fra le due BaAie, & poi pighare l’una,che non era an- 
cpra compiuta , però tagliarono molti alberi co’ rami , e prefono 
n molto legname di cafe disfatte nella terra, e tutto infieme a un’ora 
„ nxffono in Arno , e in queAa parte riufcl loro il penfiero , che il 
„ Ponte delle BaAie (che vi avevano fatto fopra i Fiorentini a leva* 
», re le difefe a Fifa) non reffe , e ruppefenc parte ,, Gino Cappo- 
ni dice „ il Fiume d’Arno venne groAìAìmo, e menonne il Pome, e 
„ fvelfe i pali,i quali erano braccia 28. come fulHno Aati fufcellìis^. 

>412- Il Tevere allaga Roma la vigilia di S» Andrea, come fi 
legge da un’ ifcrtiione , che fi vede in una delle pareti di S. Maria 
fopra la Minerva (4), 

1422. Del mefe di Novembre Roma fu inondata dàlie acquo 
del Tevere (il, 

14I8. Similmente nel Novembre di queA' anno Roma fu iir. 
parte coperta dalle acque del Tevere W. 

Mccccxxxiv: 

2434. I alcuni ricordi delie proceAloni della SS. Vergine dell* 
Impruneta fi legge : „ Tavola di S. Maria Imprunerai. 
,, per r acqua troppa al tempo Novembre , e Dicembre 1434. 

Io qui mi do a credere, che foffe una qualche groffa piena ,6 
che caufalTe inondazione ; imperciocché 1’ anno 1435. gli uomini 
del Comune di Puntormo ottengono un Breve da Papa Eugenio IV. 
dei 3. Marzo di detto anno, di erigere il Fonte Battcfimale in S. Mi- 
eli e- 

(t) Melchiorre di Cop. Stef. MS. nella Mjgiisb, Tom. 4. Cod. fip. Ciaf. XX\'. ed Anamir. 
Tom. a. lib. 14 pag. 7,5. 

(1) Buoninr. Stor. Fior. lib. 4. pag. 749. e Tronci Ann. Pif. pag. 498. 

()) Murai. Rcr. Italie. Script. Tom. XVIII. nc' Commeat. di Gino Capponi pag. ii}4. 
<4) BoniniTev. incal. lib. i. cap. 8. pag. Sh 

(f) Piai, »ita di Mari. V. Papa pag. 115. e Goalt. Belg. Chron. Chron. polii* pag. 30», 
(«) Bcltramint Ann. vedi al Novembre. 

( 7 ) Caìbiti Mem. dell' Inmiag. di M* Vergiae dell’ Impruneta pag. 118. 
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chele di Puntoimo ,fenza pregiudizio del Piovano d* Empoli , a mòti» 
vo deir inondazione d* Arno, che unito coi torrente Orme, allagava 
tutta la pianura d’Empoli verfo il Levante (•) . 

144J. Kom* quinto decimo Kal, OfJoh. Pont Tyberinut corrnit , tìqnit 
oiruti intcrierunt quingenti fexuginta hominet <•). 

£ qui è da notarli , che aviamo quattro inondazioni fatte dal Te- 
vere fra groCTe , e piccole, e memoria non trovo dell* Arno ( che.» 
nafcenclmedelìmo Appennino non dilungi dal Tevere ) toltane quella 
della PtocefTione della SS. Vergine dell’ Impruneta , che nulla ci ac. 
cenna d’ inondazioni . 

MCCCCLVr. 

i4j 5. TL Buoninfegni dice, che in queft'anno del mefe d’ Ottobre.» 

X >1 ci furono grandiflime piove, intanto che ad) 18. di detto 
„ mefe il Fiume d' Arnocrebbe tanto, che in fu la Piazza di S. Cro- 
„ ce alzò l’acqua braccia due,o più „<d: qui non combina il mefe 
con la delcrizione che fa Bartolommeo Fonzio , lafciando cosi fcritto; 
Dira nientorum mit fraecifiti imhre , grandineque fermixta , X. Y.al. Septem- 
Irif ab infero mari oxorta, ufque in ’vallem Arni fuptrtorem perpetuo trtt^ 
iÌH arhortbnt eontortit , atque diJfeHit , éf nonnullit edificiit fverjìt , 
ilorentinum niajìa’vit agrum : Arnut flunius iugibut plwviit auPlus , urbem - 
Florttttiam magna ex parte inunda'vit (*K C tal’ inondazione fu il mo- 
tivo, che nel 1461. lu fatta una dcccaia , perchè Arno non entraHTe 
nel piano di S. Salvi , come fi legge nel libro della Luna all' Ufìzio 
della Parte. 

MCCCCLXV. 

146 j. IL fopraddetto Fonzio ci lafcia in breve il ricordo della.. 

X feguente inondazione, che coprì la Città per la maggior 
parte, e così ne fcriife: Arnut fltmiut continuit au^us imbnbut , 111 . Idi- 
but lanuarii ex maiore parte Florentiam inunda'vit di. Quella piena., 
rovinò circ’ a 700. braccia di moro in luogo detto le Cafacce, e 
circ’ a 200. di fotto ad effe, ed il redo del muro fino alla porta del- 
la Cìuftizia era fcalzato, e alla torre delia Giuliizia erano levati fono 

i fon- 
ti) Campione bcncfìciaìe dell' Infigne Collegiata di S. Ardrca d' Empoli , della qual noti- 
ila fono obbligato al S'g. Dottore Romagnoli di detto Paefe. 

(») Guai!. Belg. Chron. Chronici polit. pag. joS. 

(j) Buoninf. Slor, Fior. pag. 117. Queno fu quell’ anno, che il Fiume cominciò a fiera- 
mente tormentare il Pignone fallo per falvaguardia del Borgo di Ricorboli, il quale 
quattro anni deppo fu con grande fpefa rifondato , come fi legge nel nominalo libro 
r.v«n nell' Ufizio dei Sigg. Capitani di Parte. 

(4) Battolom. Foni. Ann. pub. nel Calai, de MS. della Bibl. Riccardiana leu. F. O. pag. 104. 

1 ’ Ammirai, Tom. 3. lib. 15. pag. S3. racconta una gran tempefia, e turbine fuccetTo ne 
>a. Agofio del detto anno 14^. 

(]) Bartolommeo Foni. Aon. in Catal. MS. Kiccard. F.O-pag. iff. 
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i fondamenti , e reflò fu i pali; così fi legge nel libro manofcritto 
detto delia Luna nell'Ufizio della Parte» 

1470. In Tofcana gran diluvi d'Agofio, con fiere tempcfte, e fia 
inondato il piano d* Orvieto, e di Viterbo, che parevano un lago con 
morte di molte petfone 

1472. Nel detto piano d’ Orvieto fu altro diluvio, che rovina- 
rono fino dei Ponti (»> . 

147^* Roma fu fommcrfa dall’ acque del Tevere, e l’altezza di 
quella inoadazione,èfegnata nella Minerva con ifcrizione in vcrfi (3). 

MCCCCLXXXX. 

*490» eruditiflimo Sig. Domenico Maria Mansi , che tantcj 

altre notizie mi ha comunicate, delle quali di cuore lo rin- 
grazio, una infra le altre, è la feguente: 

„ Adì 19. Gennaio 1490. venne Arno molto geofio, e rovinò 
t) il mulino del Ponte a Rubacoote allato a S» Maria delleGrazie, ed 
» affogovvi un Portatore, ed ufcl Arnoio più luoghi del letto fuo (*>• 

MCCCCLXXXXI. 

*49 A DI lo. di Giugno , venne Arno grofib in tal modo, 
XX „ che coperfe dimoiti grani , e fece un gran danno di 
„ fotto, c di fopra, e fu tale, che niuno de’ noftri più antico non fi 
,, ricorda in queflo tempo sì grofib (sì . 

I49J. Inondazione del Tevere afifai memorabile, della quale fi 
Vedono in Roma molte iferizioni, cioè in Callel & Angelo, nella Mi- 
nerva, in S. Eufiachio, e in altri luoghi, che lafcio di nominare 

1502. Gran tempefte con morte d’animali , e gran pioggia, che 
il Tevere ukì del fuo Ietto ( 7 ) , 

1J04. Gran diluvj di Luglio, talché morirono molti, ed i Fiu- 
mi ufcirono fuori (^ì, 

^ is 14. 11 Tevere inondò Roma il di 1 j. di Novembre, come cofla 
dall’ ifcrizione cfillente nel muro della Cafa Gaetani (») . 

MDXV. 

(i) Cipriano Manente Tom. i. lib. j. pj» ,of 
(t) Cipriino Manen. To.-n. i. Itb. j. p,g. ,08.’ 

(3) Bonini Tev. incat. lib. 1. cip. g. pag. 54. 

(4) Diar. di Luca Laoducci MS. prcITo il Sig. Domenico Maria Minni. 

(5) Olir, detto. 

<«) Bonini Tev. incat. lib. f. cap. 8. pae. 

( 7 J Cipr. Manente Tom. 1. lib. «. pae. ijo. ' 
t*) Cipr. Manente Tom. lib. d. pag. 

(9) Bonini Ter.'incat. lib. x. cap. 8. pag. 38. 
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MDXV. 

xjij. A DI 8. Gennaio, venne Arno groflb in modo, che alla- 
xX » gò tutto il prato d* Ognilfanti , ed infìno in Bor- 
iì gognilTanti <■>. Cosi è il ricordo, che il nominato Sig. Manni m’ha 
conferito « 

MDXX. 

ìj 20. A Di 38. d* Agofto il dì di San Aghoftino , clrcha a ore 1 j. 

xX. „ comtociòapiovere molto grande acqua, e durò del conti- 
„ novo per infino a ore 3. di notte, che non fi ricorda mai più per 
„ uomo, che antico fuflì, di tale mefe durare tutto un giorno , che^ 
,, le vie parevano fiumi, e poche perfone in quel giorno ufcirono 
„ fuori , le non da grande neceflità, permodo che Arno venne groffo 
,, alle j. ore di notte, che dimofttò piovere poco difeoiio di fopra a 
„ Firenze , venendo grolTo in tre ore , ed erafi cominciato in fulla^ 
„ Pefchaia in quello tempo di tre meli innanzi , per tagliare la Pefeaia 
„ de' Conforti da OgnilTanti a piè del Ponte alla Carraia da un Mae- 
„ Aro dì Lombardia; ma venne una piena , che menò giufo quello, 
„ ch’era fatto per tagliare detta Pefeaia, che pareva che mai non vi 
„ fi fulTe fatto niente* Fri la Greve affai groffa, che ruppe mezzo il 
,, Ponte dalla parte verfo Firenze, e riboccò una pila, benché tal 
,, Ponte accennalTe di rovinare per infino dell'anno 1444. L’acqua , che 
„ veniva dalla Colla di S. Miniato, fu di tanta forza, che ruppe i chia* 
viAelU di detta Porta, .ed entrò dentro fenza pagar gabella , e di- 
„ lallricò quivi allato alla porta, e fecevi una buca ; allagarono le^ 
„ vigne di Legnaia , e Signa, eh’ erano in piano, e coprì le vigne, o 
biade in modo, che 1 ’ uve tellaroDo imbellettate , e llettero due 
„ giorni nell’ acqua 

MDXXI. 

1521. '^TOn voglio paffare fotte filenzio il racconto, che fa il Ber- 
ni nel lib. i. pag. 34. public. in Londra nel i-jii. per 
P.ickard,d’una Ipaventofa pioggia feguita in Mugello, che fa a propo- 
fico a quello mio trattato, della quale ecconcla deferizione; 

Nel mille cittijuecento anni •ventuno , 

Del mefe di Dicembre a' uenti due 
Una mattina a bonotta a diaiuno , 

Ven. 


(i) Dìar. di Luca Landiicci MS. prelTo il Sig. Manni. 

(X) Gio. del Nero , e Stef, Cambi Sior. Fior. MS- nella Bibliot, Mafliabcch. Clafs. XXV. 
Codi 430. pagi api. 
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Teiae ntl mondo un diluvio ^ tht fge 
Si rovintfoy ohe da Noè in tà^ 

A m bifogao non ne fnroa dne. 

Fn &c. .... 

E gli era Terza , e farea fin ebe ferd ; 

X’ aria non fi Mtea ben ben fafere 
S‘ elT era ferja , monachina , o nera . 

Tonava , e balenava a fin f etère ^ 

Cadevan le faette a centinaia; 

Cbi le fenti non le volea vedere ; 

Non reHò camfamle^ o colombaia 
In modo tal y ebe fi fotea cantare 
Quella cangona che dice: O vi bajat 
La S leve fi qnely eh' aveva a farey 
Catciofft innanzi ogni cofa a bottino y 
Menonue tal y ebe non votev' andare y 
Non rimafe fe’ fiumi un fol mulino; 

E maledetto quel gambo di biada y 
Che non n‘ andajfe al nimico del vino. 

Cbi flette funtoy fer tam farla , a baday 
Avrebbe foi voluto effere altrove y 
Che non rinvenne a fua fofia la fìrada, 
lo potrei raccontar cofe alte , e nuove y 
Miracoli crudeli y e fierminati , 

Dico fin d' otto y ed anche fin di nove ; 

Come dir befìie , ed uomini affogati y 
Querce sbarbate , falci , alberi , e terre ^ 

Cafe ffianate , e ponti rovinati . 

Di quefli dica chi trovoffl ai ferri éfc. 
ijjo. Qyeft’ anno il Tevere allagò di maniera Roma, che l'acqua 
alzò in Cafiel S. Angelo fino a palmi 15, Di tale inondazione fono 
in Roma più ifcrìzioni, cioè in Cade) S. Angelo, nella Minerva, fo- 
pra la tefta di Pafquino , in una Cafa di Piazza j^avona , e altrove ; 
e vien confermata da più Scrittori (« 1 . 

Qui è da avvertire quanta copia d’ acque mcnaffe il Tevere , me- 
diante le continue piogge, come notano gli Storici, ed alcuni di que- 
fli lono Fiorentini, molto accurati nello fcrivere le cofe di Firenze, 
e pur non fanno menzione alcuna dell’ Arno. 


(I) Bonini Tey. ioMf. Jib. i. cap. 8 . pjg. jp. Cipr. MapenteTom. i. lib. 7. pig. 14»- VarcM 
Mor. Fior. Iib. it. pag. ^4,. Pap], Claiaat, da Tetnipag, «.trattando deU’ inondai. del 
Tev. e della naova loce. 
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ijji. Nuovimcme fu Roma dall* acque Tiberine inondata, co> 
ine fcrive il Segni (>>j ma io dubito, che abbia quello diligente Sciit* 
tore equivocato coll’anno palla to tjjo. avvegnaché altro ricordo non 
trovo in altri Autori; ed il Bonini, che ne ha fatto particolar trat- 
tato, non avrebbe lafciaia una inoodaaionc di quefta confeguenza. 

MDXXXII. 

ijjz. 'DEnedetto Varchi ci racconta, che „ due giorni dopo (cioè 
J3 » ij. Dicembre) crebbe Arno tanto per le continue piog. 
„ ge, ch’egli entrò in Firenze per le fogne, e ptelTo alla Volta de- 
„ gli Spini alzò l’ acqua vicino a un braccio . 

1538. Furono piogge grandiffime, che la fementa fu d’uopo ti- 
farfi , e fu fatta venire in Firenze nell’ anno feguente la SS, Vergine^ 
dell* Impruneta <s). 11 fiume Paglia inondò grandemente, ed il Orni- 
le fecero le Chiane (4>. 

I J42. Piogge grandi in Tofcana-lO ; a nell’ Efiate furono gran- 
di inondazioni nel piano d’ Orvieto [<] . 

MDXLIII. 

1543. A Sei Novembre, a una mezz' ora di notte, fi levarono gran- 
J~X „ diflìmi rumori per l’aria, di tuoni, baleni, e d’acqua, 
f, e vento, e faette, talché la mattina di San Niccolò venne Arno 
„ groiTo di tal Torta, che entrato per la fogna del giardino de'Ser- 
„ rifiorì, alzò tanto, che volendo entrare in Cbiefa , oifognò afpetta. 
„ re che calafS, anzi con fcale, et alno fcciono un palTare, che itu 
„ Chiefa s’entrava, e quefto ftette così molti giorni, per la conti- 
„ nua pioggia Iti 


M D X L I V. 

1544. A Llt Tj. Novembre nevicò grandiflima copia di neve , c, 
/a ,, durò per infino luttoildì 17. notte, e giorno, che Dio 
„ .volle per (alutedeUa terra, che mai diacciafic, che (arieno rovina- 
M ti i tetti, ma Tempre fi flruggeva di mano in mano; ma venne una 
,, piena in Arno di tal forte, che i vecchi dicevano, che era circa a 

103J. 

fil Bernardo Segni Stor. Fior. lib. i>. pag. 4S», 
b] Varchi Stor. Fior. lib. ij. pag. 488. 

fj) Anco. oiTer. delie ricolte : Var. proc. ebem. MS. nella Bibl.Maglàh. Cod. 7j.CJa£XVI. 
e Cini Vit. di Coiimo I. lib. 1. pag ,<5. 

[4] Cipriano Manente Tomo t. lib. 7. pag. aSj. 

[5] Anonimo ofTerv. delle ricolte MS. io Lib. Magliab. intit- Var. proc. chem, Cod. 7)< 
Claft. XVI. 

14 ] Cipriano Manente Tomo a. lib. 7. pae. t7a. 

[7] Diar. detto del Marocclli .MS* nella Bibl. Magliab. Cod. } 8 p. Ciaf. XXV* 
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]t 10 3 j. «nni, che mai era traboccato Amo, come udirete. Fu tal 
„ piena, che dutò dalle 16, fino alle 19. ore Tempre a crcrccre,-e fi 
„ vidde per detta piena venire gran quantità di legnami , fioiile d'uo« 
,, mìni, e beftie cariche, oilTe, letti , botti, barili , finalmente tutto 
,, quello , che s’ appartiene a una caia, et alzò detta acqua per la Cit. 
„ tà in molti luoghi braccia quattro , e roaifime in Borgo ^n Nicco- 
,, lò, talché tutte quelle cafe patirono affai ; e molti altri luoghi gran 
„ danni patirono, incominciando alla Piazza del grano , per tutto lo 
„ intorno, c cosi fu tanta l’acqua, che paisò fopra alle fpoode paf- 
„ fato il Ponte a Santa Trinità, così fopra a Santa Maria delie Grazie 
„ per infino a S. Croce, e fu dalla Porta alla Croce <*). 

„ Adì 14. Novembre per gran pioggia venne il fiume d’Arno 
„ sì groffo, e fu sì gran piena , che fece il piano di fuora intorno al- 
„ la Città , tutto come un lago, e dentro in Firenze allagò una gran 
„ parte della Città, e maffime il Quartiere di S. Croce, e venne per 
„ infino alle (cale della porta di dreto di S. Piero Maggiore , e fece 
„ un gran danno per le volte delle cafe, dove entrò l’acqua 

M D X L V 1 1 . 

1 J47. A Vvenne in quello tempo un diluvio grandiflimo , il quale 
XX ), allagò, e riccperfe buona parte della Città j c fu cofa 
„ tanto più maravigliofa , che in cotale ftagione non fogliono venire 
» fmiiurate , come fu quella . Cominciò alli tz.d' Agoffo 

„ 1547. in Firenze a ore ai. una pioggia grandiffima, e da’ venti tra- 
„ portata nel Mugello, diffendendofi^inrino alle monugne di Ver- 
„ Dia, versò tanta acqua, e con tanto impeto, che ciafeuno afferma- 
,, va , che in quefta età non fii mai veduta la maggiore , e dutò rut- 
,, ta la notte; di manierachè in brìeve tutti i rivi del Mugello mena- 
„ rono acqua infinita alla Sievr, troncando, e sbarbando una quan- 
„ tità d’alberi graadtflima, e rovinando mulini, e cafe vicine a’Fiu- 
„ mi : a talché in poco d’ ora alzò l’acqua in tutti i piani vicini alla 
,, Sieve molte braccia, e vi fece per tutto infiniti danni, e venne con 
„ tanto impeto, et in tanta abbondanza al Ponte a Sieve, che in un 
„ tratto rovinò il Ponte, le Gualchiere,! Mulini, la Cifa,e la Chie- 
„ fade’Frati di S. Francefeo, e molte altre cafe vicine, menandone 
„ molte perfone, che non furono a tempo a feampare, che la rovi- 
,, na fu di notte, e non afpettata ; e fu tanta , che in alcuni luoghi 

O 2 „ dal 

(1) Dùr. detto del Maracel. MS. nella Bibl'ot. Magliab. Cod. jSp. CUr. XXV. ed Arnmir. 
Slor. Fior. Tomo 5. lib. 51, pag. 4;i. e Gio. Batifta Adriani lib. 5. pa^. i«%. che Tog- 
giunge , che i ballioni , e muraglie fatte ruovamenie intorno alla Cittì di Pilloia.ne ri> 
ccTcrono gran danno, e fa ordinato ,chc li facelTcro maggiori. 

(a) Uiar. delle Cofe di Fiienu d' Anon. M$. nella Bibl. Magliab. Cod. 1 7. Ciaf. XXV. 
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,> dal piano del letto del Fiume alla fommitll dell'acqua era uno Tpa- 
,, zio di quaranta braccia: donde fi può comprender qual tempefta^ 
ella fuUe . Traile feco infinito numero di befiiame, e quanto ella 
» aggionfe non campò nulla ; et i campi vicini pieni di vici, e d’ai- 
,, beri fruttiferi furono tutti fpianati, e fcendendo nel letto d* Arno 
,, per lo canale Areno, ne venne con tanta furia, che fu prima alle^ 
„ mura di Firenze, che fe ne fofpettaile. Alzò nel piano di S. Salvi 
„ più che dieci braccia, giunfe alla Porta alla Croce a ore tredici in 
,, circa il giorno 13. d' AgoAo , e trovandola aperta, quindi entrò 
f, con impeto grandifiimo, e rovinò molte mura d' orti di Monade» 
„ ri , e ricoperfe tutta quella contrada balTa , portando feco nella Cit- 
„ tà legnami, e belletta infinita , et in fu la piazza di S. Croce ven» 
„ ne tanto alta, che ricoperfe tutti gli fcaglioni del rialto della Chic» 
„ fa dal fomroo in fuori : a cale altezza fu nell’ altre parti ivi vici- 
„ ne. Fra il Ponte Rubaconte, et il Vecchio, rovinò dugento cinque 
„ braccia di fponda, e rovefciò tant* acqua, che in un momento la^ 
„ Piazza del Grano ne fu fommerfa , guaftando farina, e biade , et 
,, andò inverfo la Piazza del Palagio tanto, che giunfe alla porta del» 
„ la Dogana : entrò nella gabella del Sale, et in quella de’ Contrat- 
^ ti , che allora erano fono il Palagio publico , s) tofto , che i Mint- 
„ firi non ebbono pur agio a levarne le fcritture , che molte n’an- 
„ datono male . Didefefi poi per altri luoghi della Città , fecondo 
„ quell'altezza, talché gran danno vi fi ricevette } e’I Quartiere di 
,, S. Croce ne rimafe diletto ; e fu la maggior piena, che gli uomi. 
„ ni di quello fecole infino allora ne aveffero veduta; perirono nel 
„ Mugello, e dal Ponte a Sieve in verlo la Città non meno di cento 
„ perlone, e più di felTanta corpi furono trovati fopra i greci . 

„ Fece nel medelìmo tempo un gran danno Bifenzio per tutta^ 
,, la fua valle, e tutti quanti i Fiumi, che hanno origine nelle mon» 
,, tagne,le quali chiudono il Mugello: talché eziandio la Romagna, 
„ oltre alle montagne, ne ricevette gran danno: e quefio anno fu 
„ molto piovofo per tutta 1 * Italia. Durò il travaglio, c lo fpavento 
,, in Firenze non più che tre ore, lafciando la Città molto fozza, et 
„ impacciata per la belletta, e per gli legnami : di maniera che il 
„ Publico bifognòche vi prò vvedelTe, dal quale fu fatto opera cale, che 
„ in pochi giorni per la prontezza, indudria, e follecicudinc del Po» 
„ polo, ne fu la Città ripulita, et alia fua vaghezza ritornata <<). 

In un Diario fra i’altre cofe vengono notate „ che tutte le fpon- 
„ de erano fotto, e non fi cenofeevano, e venne in fino al canto au 

„ Mon- 
ti) Gio. Bitifla Adriani Slor. Fior. lib. t. pag. ijf Segni Star. Fior. ptg> 3»4« e Diaria 
dell* Cefe di Firenze MS.d’Anon. Cod. 17. Ciaf. XXV. nella Bibliot: Magliab. 
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») Monte Loro(cioHiCandeli) che dalle Stinche alzò tre braccia , fu 
» la porta di S. Pulioari lafciò tre alberi , ed altri legnami) nella^ 
>• Chiefa di S. Simone mandò in terra tre Cappelle, e lafciò tre grof- 
M fc travi davanti alla porta di e(Ta Chiefa ; un groflillimo Noce fu la 
„ piazza di S. Firenze) ai Pontevecchio fi fermò un groflilfimo capi- 
„ tozzo d'albero, un Fico, ed un Ulivo) dai Canigiani rovinò un di 
,, quei terrazzi fopr* Arno, e a S. Niccolò, e in qualche luogo alzò 
„ fino in fei , e fette braccia (>). 

Nell’ Archivio Generale di quefia Città di Firenze, è notata ia. 
un Protocollo quella inondazione cosi: 

Adì 13. dr Agtflo 1547. 

n Ricordo come quello foprafcritto dì a ore rr. in circa, Arno 
„ inondò il Quattiere di S. Croce, cioè dalla piazza de' Signori, ve- 
,, ncndo al canto de' Pazzi, et arrivando a S. Piero infino in Pinti, 
„ et altrove , cioè nel PopolodiS. Trinità, Lungarno, in Borgo Ognif- 
„ fanti, e di là d'Arno , in Borgo S. Niccolò , che Arno entrò per 
n la porta, et nella Gabella de’ Contratti, dove io (lavo, vi alzò brac- 
M eia due c mezzo io circa dentro , et in cafa , che (lavo al Canto al- 
,, la Briga, alzò il fimilc,roppe di molte mura di Firenze, et princi- 
„ palmente un pezzo di fponda di braccia i ao. dalla Porticciuola.. 
„ inverfo i TirdjM , et fece di molto danno col rovinare volte, et 
,, mura di orti cafe , et ruppe di fuori Pont’ Allieve per il mezzo, 
„ fiicendo per il Contado gran danno, col portar via le cafe intere, 
„ et affogare una {famiglia intera fenza camparvi neHuno) per quello 
„ fi dille, che la Torre ( cioè Uliziali di Torre, ora di Parte > fece 
„ far conto de’ Ponti foli, che eron rotti , che montaron vicino a.. 
,, centomilafcudi, et il danno univerfale in tutto il Contado peggio- 
„ rò più di uno milion d’oro, cofa non più udita per gran tempo 

Erano fei meli, che quali di continuo era piovuto, • riferva di 
piccoli intervalli ,, et in Tofcani fpezialmente piovve tanto , che^ 
,, non folamente i Fiumi tutto l'anno vi furono altilfimi, ma molTe 
„ ancora in modo in Firenze il fuolo della terra del Poggio fotto la 
„ Porta a S. Giorgio , chiamato dagli amichi il Poggio de Magnoli (s), 

» che 

(1) Diario dello dclMarucelH MS. nella Bibl. Magliab. Cod. 589. Ciaf. XXV. 

(1) Protocol. A di Ser Piero di Fedele Amadori da Figline nell’ Archiv. generai, di Fi- 
renze alla prima pag. del primo protocollo . 

(5) Quella rovina del Poggio de’ Magnoli fegul certamente ne] tj. di Dicembre tS 47 . 
cioi quadro meli dopo l’ inondazione , come lo nota il Diar. detto del Marncelli MS. 
nella Bibl. Magliab. Cod. 389. ClaC XXV. e (imilmente vien confermata da altro Diaf. 
MS. d’ Anonima indetta Lib. Magliab. Ciaf. XXV. Cod. ao il quale dice, che it* 
di StPtmWt IJ 47 . »* S4Ì»t0,i» Vi» dt'Btrii dnìmtttt* » S. Luti» dV Mainili rcw»*”*» 

ditt 
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» che le cafe de’ Nafi, e de* Neri, le quali erano a piè, e nelb cofk 
„ del Poggio, in tutto ne rovinarono dirimpetto a S. Lucia, con ab 
„ cune altre di ibpra,e di coila, con ifpavento di tutta la Città iO. 

Nel i6. del detto mefe di Dicembre , entrò Arno nuovamente^ 
in Firenze, ma fece poco danno. 

L’altezza della prima fopra deferitta piena, efìOe fcolpita in una 
pietra della cantonata della Cbiefa , e Cafa di S. Simone per la parte 
I verfo S. Croce, quafi che in faccia alla Cafa detta del Dilu« 
vio, notata in numeri, come appreso, alta dal prefente la- . 
ftrico braccia 3. e foldi 13. 

Con tant* acqua piovuta in quell’anno, e con si grolTe piene ve- 
nute nell’ Arno, non ho potuto finora raccapezzare, che il Tevere^ 
abbia inondato, ed io credo, che realmente non (la feguito, efiendo 
che quella dell' Arno, feguì mediante un temporale particolare. 

Nel adì 8. Novembre incominciò a piover tanto, ebe^ 

„ durarono tre dì , e tre notte , che mai non rellò,poco, o aliai ; 
,, talché gonfiò Arno di forte, che cominciò ad allagare la 'Terra, 

,, non fu con poco detrimento, c danno, e fi ebbe una grandilfima 
,, paura, per un Tintore che rellò affogato , il qual cadde per il 
„ mal caduco . 

M D L V 1 1. 

i;j7. A Lli 13. di Settembre elTendo piovuto due giorni, quali 
ji \ continuamente, la fiera dinanzi fi mi fe tal rovina d’acqua , 

„ che 

Jut Pthnzi , »»• *’ ìiaji, t F Mltft iti Nifw , nn mtlle altre Ctfe cèrea 0 t8. ialla^ 

Scarpaecia , e fuijle fu, perchè i» quel feggi» ii S. Giergio vi eraa» certi aeqmapriai ,i qua- 
li avevate iaeavaio fetta, e fatte certe faffe , tir iudrhtUti i feniamenti , e ia fu le 14. ere 
ravraareae , e raeriwi due perfette , e perchè nelle ftrffe luege eraae frguite per F addietre due 
altre noitee ,fu rieenefeiute efier difetta del fuele, che perè fu età Ugge pnihite da! Grate Du- 
ra Ce/itue Frtate, che mai piìt fi petefeeiiScarvi,td\ahtl\ ncllalìlll di Suppliche all’ Ar- 
chivio della Parie all' anno I o t- i> legge a c. 1X7. l' ordine di farvi un muro alto brac. {. 
*d in memoria di una tal proibizione, vi fu poflo un marmo in cui fi legge 

HVIVS MONTIS AEDES SOLI 
Vino TER COLLAPSAS NE 
QVIS DENVO RESTlTVERET . • 

COSMVS MED. FLORENTIN. 

AC SENENS. DVX . II. VETVIT 
OCTOBRI . CID. D.LXV. 

La qual ifcriiione vicn creduta compoiizione di Pier Vettori : Che i da correggerii nel 
P. Kicha, il quale al Tom. X. par. H. del Quartiere S. Spirilo pag. ito* la riporta cr. 
rata, fi' raiamentata parimente quella rovina dal fialdiuocci nel detto giorno de* 15- di 
Ottobre, nella vita di Bernardo Buontalenii, pofciach:- folto ad efia vi rcAò quel cele, 
bre Architetto, eflendo bambino, che per la Dio grazia rellò mitacolofamenie viro, 
fi) Ciò, Batiila Adriani Stor. Fior. lib. 6 , pag. ijd. 

(1) Diario detto del Malucci. MS, nella Bìblici Magliabecb. Cod. Ciaf. XXV. 
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M che comincùndo in Cafentino, quiG alla fonte d’Arno, a Stia , 

»» Pratoveccbio in un fubito, portò via tutti i mulini, le gualchiere, 
» e gli altri difici fopra l’acquc, con abbattimento di ponti, e di ca. 
», fe, traendofì dietro con l’impeto grande molte perfone . Parimen- 
», te nel Mugello cominciando alquanto dipoi a piè dell’ Alpi fopra^ 
», Decornano, venne tanta acqua per lifoflFati, e per li Fiumi, et cm- 
,» pterono di maniera la Sieve, che coperfe tutto il piano della valle 
H del Mugello, traendofì dietro cafe, arbori, vigne, terra, e tutto 
„ quanto trovava : et aggiontefì infìeme al Pontaffieve, Tacque di 
„ quefti due Fiumi, ne vennero inverfo la Città con tanta furia , che 
», facendo per la larga valle danni infiniti, entrarono con tal furore^ 
», nella Città alle tre ore della notte, che al primo impeto abbatte* 
», tono in tutto il Ponte, che fi chiama a S. Trinità, il quale facen* 
„ do gonfiare il Fiume, gittò Tacque io molte parti della Città, o 
M portò via due archi del Ponte alla Carraja dalla parte di Tramon- 
„ tana: il Pontevecchio , che all’altra piena rovinò tutto , a quella 
,, fi tenne tutto faldo . Al Ponte Rubaconte , che è primo , e più 
„ lungo delli altri, non rimafe intero fe non li archi} le fponde, et 
,» ogni altro muro ne tirò a terra il grand’impeto dell' acque, talché 
„ non fi poteva ufare. Per lo piano fuor della porta alla Croce, 

„ fuor del Ietto del Fiume, venne Tacqui con tal furia, che gittò in 
,, terra la porta chiufa, e palTando nella Città, al primo impeto ab» 
„ batti una cafa, et in un momento ebbe pieno tutto il bafio della^ 
„ Città} talmcntechè in più luoghi alzò nove, e dicci braccia. Qual 
„ foffe lo fpavento del popolo appena fi potrebbe immaginare, tro- 
,, vandofi ciafcuno alFediato, nè potendo Tun l'altro a jutare. Le mu- 
„ ra d’orti fi vedevano tutte per terra ; le Cafe, e le Cbiefe piene^ 
„ d’acqua, e di terra, et avendo la fmifurata pioggia trovati i campi 
lavorati, et acconci per la fementa, traffe feco tanta belletta nella.. 
„ Città, quanto non fi potrebbe (limare ; delle volte di cantine, 

„ danze fotterra, ne fu rovinato numero infinito . Il danno de'pri» 
„ vati fu grandiflìffio , che fecondo T ufo del pericolo delle guerre vi- 
„ cine, come alcuni anni fi era codumato di fare, tutte le cofe da.» 

H vivere fi erano condotte nella Città, grano , biada, olio, e fimili 
„ altre grafce,chefi guardano in luoghi baffi. Al vino non fecemol- 
„ to danno, che ancora non era ricolto. Coperfe quella dannofa, e 
,, fpaventevole inondazione i due terzi della Città , sformandola fie- 
„ ramente: talché in molti luoghi elTendo per terra gittate molte mu» 
n ra, non vi fi riconofcevano i lìti: fenrironvi danno graviffimo la» 

H maggior parte de’ Monaderi di Monache, i quali per lo più hanno 
y, t loro Conventi in luoghi baffi, et alcuni convenne, che fi prov- 

»> ve- 
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M vedeflero di altre cafe. Akò 1* acqua dove più , e dove meno, fe- 
I, condo i lìti . QueAo diremo folamente , onde li polla fare argo> 
,, mento degli altri , che la piazza principale dei Palagio fu tutta dall* 
n acqua coperta: che nella fua maggiore altezza in ondeggiando, or 
n ne copriva il più alto di lei, or lo fcopriva. Il piano della Chie- 
,, fa di S. Croce andò tutto {otto . In Santa Reparata alzò l'acqua^ 
„ un mezzo braccio , rimanendo S. Giovanni coperto inlino all’Al- 
,, tar maggiore. Videli per li fegni pofti già nel MCCCXXXIII. 
,, che quefia le fu pari, fe già il fuolo della terra non è di prefcme^ 
,, più alto, come par che fi creda. Qual foffc il danno, e'I difagio 
„ della minuu gente, ciafcuno le’l penli. Nella Città rovinarono in- 
,, torno a dodici cafe, e che oggi fono molto me’ murate, che ooiu 
,, erano dugento anni fono: non vi annegarono già molti , perchè 
„ veduta cosi grolla pioggia, il romore li levò tolto , e fe ne flava.. 
,, con fofpetto^ che come l'acqua giugoeva in terra, pareva un lìu- 
,, me groÀo , che correlTe . 

,, Ma fra le molte calamità , ne era una grandillima quella delle abi* 
„ razioni; nelle quali pallata l’acqua , era rimala tanta belletta, che.. 
„ non li farebbe /limato, che in molti anni fi folTe la Città potuta 
,, nettare , e purgare. Nè folamente TArno, e la Sieve guadarono i 
,, loro paefi, ma Bifenzio, la Pefa , l’Elfa, la Grieve fecero il limi» 
„ gliante; talché pochi Ponti rimafero, che li potelTero ufare. E fu 
„ quefta pedilenza non foto nelle parti della Tofeana, ma univerfal- 
„ mente quali in tutta l'Italia, et altrove, nè quella volta fola, ma.. 
„ molte in quell'anno, che fu più, che alcun altro piovofo. Ebbeli 
„ gran temenza, che Tumido, e il fetore della belletta, e delle ca« 
„ rogne del molto belliame fuori , e dentro per le dalle annegato, 
,, non genera ITe maligne infermità. Ma a ciò provvidde il Cielo, che 
,, in brieve raderenò, e cominciò a foffiar vento da Settentrione, il 
,, qual molto delTumido afeiugò, talché molto del grano ricolto, e 
,, lavato fi mife a fcccare {opra luoghi feoperti . Feceli dal Pubblico 
„ provvedimento di uomini del Contado, con Ufficiali, che procu- 
,, raderò, che le vie fi potedero ufare ; talché io brieve fu ridotta.. 
,, la Città in pubblico in buonedere: et i privati da per loro, econ 
„ i’ajuto de’ lavoratori , fgombrarono in gran parte della terra le ca« 
„ fe ; ficchè in poco fpazio fi recò la Città a tale , che il danno non. 
„ vi pareva molto. Falsò l’acqua d'Arno alle partì di fotto,ma non 
„ vi fece gran danno, edendo buona parte fodenuta dal luogo firetto 
„ fiotto a Signa chiamato la Golfolina, dove di qua, e di là i monti 
,, rìdringono il letto del Fiume : et in Empoli , et in Fifa arrivò, 
„ ma il danno vi fu minore, edendofi per T ampiezza de' piani rotti 

„ i ri. 
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,, i ripari) et argini molto allargatifi (>) , riempii i (oBi„ che il Du- 
ca CoBtno !• vi aveva fatti : la belletta lafciata in Firenze , fu por- 
tau lungo le mora della Cinà»fra la Zecca , e la Poru a & Gallo. Pi- 
fi, e altri Paefì fornirono la Città di farina, flanie la rovina de' mulini. 

QueAa Inondazione la defcrive Anton Francefco Crazini detto il 
lafca, in una poesìa diretta a Mefs. Piero Cellini, a car. 223. del 
Tom. I. pubb. in Firenze per il Mouclte nel ^741. ed è la feguente.* 

Celle lagrime agli oedi a feri'ver 'vengo ^ 

Tierone , a n/oi i tra'vagli , e gli affanni , 

E le no fife mi ferie , t i noftri danni . 

Saper dovete ^fb' AruOj 

Non già tranquillo^ lieto., dolce, e chiaro. 

Ma tempeflofo, torbido, ed amaro, 

Qoafi empio rio tiranno 
Corfe, ma non indarno, 

' A"i[^i con tanta faria , 

Che non fe folo alle fae rive ingiuria; 

Ma gran taefe meff'e a faccomanno ; 

Menando via coll' onde irate, e fiere ^ 

Vigne , Poderi , e Cafe intere intere , 

Stura aver diferiq^ione 
Di beflie, e di perfine: 

Nè anco ebbe riguardo, o riverenza. 

Chi' tutta intrife, e imbrodolò Fiorenqa : 

Anqi le rovinò Botteghe , e Cafe , 

E Chiefe , e Monafleri , e Logge , e Ponti ; 

Talché poco rimafe. 

Che non finti ffe i fuoi crudeli affronti. 

Ma quefli , eh’ io v’ bo conti 
Danni infiniti, e mille altre rovine, 

Sarebber poto alfine. 

Se non aveffe V empio fcellerato 
Quel Ponte rovinato, 

Cbe’l nome tien dal Trino, e uno Dio, et. 

Non diflìmile è la feguente lettera di Francefco Vinta a Pier Vet- 
tori diretta: E F. V. 

(«) Ciò. Batifta Adriani Slor. Fior. lib. if. ptg. 

(•) Io credo , che limale felTe maggiore nel Valdarno di folto , di qnello» che dice l’ Adria- 
nii imperciocchò in Empoli fi fecero Proceflìoni di penilenxa col SS. Crocififib dello 
Grazie il d) ao. detto , per caufa della grandiSima Inondazione del ij. di Settembre a fi,, 
ehe guafiò tutta quella Campagna , e tal notizia fta regiftrata nelle Memorie di detta- 
immagine , prclTo la Conpagnia di S. Aadrca, ai Libie fegoato A a car. za 
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F. , V. o) 

AD PETRUM VICTORIUM. 

V/fforif Latiact Aw'cét^tt linguu 
Ctnfor maxime t dum ìteattorem 
Vitam dacie ab urbe , fubticifqae 
Abftiii manenbae , eolie falulrem, 

Dulcie , tfoem fovee , aara CaJJÌamam 
Dum Mafas ftramas lubent , Ó* i{fam 
Artem y.turn Foe/im nimie vetafio .. . 

Gracco Codice ferlegie , gratiiifue . . 

Autkont Sofhiae Parentie , omae 
Vcrbum jadicio\ reconditi f^ae 
Jixemplie triitinane , faeis latiaim: 

Arduam bercle o£ut,^^ laboriofam , 

Iratae, gravido eumene dr indire * 

Arnus , flumimlue Jìmul rtceptìe , . ' , 

Fifat tranfiUt , Ó* raf ie , trahitque 
Armenia y àf Jlabiilayà’ domai egenaty 
Falcbram mox rapide ìnraent in arbem , 

Aeflum ut Oceani , imfetumque eredae , 

Murar diffipat , aggtrefque frangìt y 

StruElos d»* foiida , ac v^nufUorì 

Tontes marmorei fit mare undique y undique > 

Aedes , porricur , ét viae (jr ebeatra , , 

Fraeter Bqjìlicamy Forumquey d»* Aalam 
Frincipity celeri obruuntur nuda, 

F nell ae gemila , virique , fenefqne > , 

Diiety atque inofes lintore malto y. 

Deplorane rabiem finenti t Arifii 

Cujur adluvio patene , (jj* ira 

Crefcene bit geminit miaatur borir y 

Flerifque interitum, omnibufque damact- 

Tandem pofi lacrimai fiat f aerar um ' 

Virginumy revocane fedem quievit , 

Servamur mi feri : Uvee per andai 
Cagat y relliqniaiy natare Bacebuoty 

Et 

(t) Francffco Vinta in una lettera, eiie fcriITè a Pier Vettori , thè era a S. Cafclano, fa 
quale fi legge in un libretto int. C«r«i(M Ji/tiMjtirum tniamm, in Firenie per 

i Giunti n6x, pag. jq. 
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TRADUZIONE 

bEL SIG. FRANCESCO CASELLI. 

Vettori, o tu della Latina lingua, 

£ dell’ Atièa iommo Cenfor, più lieta 
Vita a goder della Città lontano, 

£ dai pubbltci offizi , or che ti ftai 
Di S. Caflìano <0 alla dolce aura in feoo; 

Mentre a tua voglia ivi le Mufe, e 1’ arte 
Lor’ ami , e leggi in le più antiche carte 
Opra di lui, che di Sofia fu padre} 

Col fé vero giudizio, e co’men noti 
Riempii ponderando ogni parola , 

Da Greca rendi Poesia Latini, 

Ardua per cerco, e faticofa imprefa: 

Arno tumido il fen per larga piova, 

£ in un pe’ fiumi infieme accolti , irato 
Efce fuor delle fponde, invola, e trae 
Seco armenti, e ftallaggi, e tetti umili. 

Già la bella Città si forte invale. 

Che l'Oceano il crederefii al flutto: 

Diffipa i muri, gli argini rovina, 

£ I Fonti Iteffi del più bel collrutti 
Solido marmo. £’ d' ogn’ intorno un mare. 

Palagi, vie, logge, e teatri, e falvo 

Che il maggior Tempio, il Foro anche, e la Regia, 

Tutto è coperto dalla rapid’ onda. 

Sran le fanciulle, i coniugati, e i vecchi 
Gli opulenti, e i mefchini in gran timore 
Del fluttuofo Arno il furor piangendo. 

L’ampia inondante di cui piena , e r ira 
Crefcente di ben quattro ore lo fpazio 
Ai più morte minaccia, e danni a tutti. 

Alfin di facre Vergini alle pie 
Lacrime, ritraendo il piè,fedo(It. 

Tal miferi fiam falvi. Indi veggiamo 
L’argento, e l'or, del crudo fato avanzo, 

£ z Ce- 

(i) Qtiefta Villa fo rimoderaata avanti la nafcita di Pier Vettori « effrndo che Dell'anno 
14 , <• mediante uno Tpavcntofo tuibine fu in parte gettata a terra, come fcnve l’Ao4- 
mirato Tom. 111. lib, XXlll. pag. 8,. 
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Et divi Cenrem omini f videmut^ 

Et tjutque al ti MS exiifft flamtit. 

Atris bare Tibi fcnbitssMs lapilli t ♦ 

Signanda , nt valeas folitiori 
Stilo tradire foBeriSf& aevot 
Ogtittu tloqttii Mtritifque Caltar. (*) 

Certamente quefla inondazione fu a(Tai memorabile i e dannofa 
non fole nella Toicana, quanto che in altri Paefì , pofciachè la de- 
fcrifTe eziandio Fra Remigio Fiorentino in veri! feioiti per la Regi- 
na di Franciai e particolarmente in profa nel fuo Trattato di varia 
Lezione, inilemc con quella di Roma, e di Palermo, che furono gran- 
didime, e vennero nel roedeilmo tempo. 

Molti fono dati gli Scrittori, che hanno difeorfo di queda inon- 
dazione tanto rovfnofa, fra’ qtia li fu Filippo Baldinucci nelle Notizie 
de’ Profeffori del Difegno parte II. del fecolo IV. nella Vita di Bar- 
tolommeo Ammannato alla pag. ro. Gio. Batifta Cini Scrittore 
della Vita del Duca Cofimo I. de’ Medici nel lib. VI. alla pag. 41$. 
Cipriano Manente nel Tom. If. lib. Vili, alla pag. jja. Bernardo Se- 
gni Scrittore della Storia Fiorentina, nel lib. XII. pag. 5x4. e molti 
altri, che ometto per brevità. Qui mi fi dà luogo a riflettere, che la 
Principal caufa furono gli Scirocchi, che regnarono in quello tempo 
non folo nella Tofeana , che per quali tutta l’ Italia, avvegnaché m leg. 
gendo le Storie particolari delle Provincie componenti l’Italia, qu^fi 
paefe non rrovafr, che da qualche fuo Cittadino non fia dato ialciato 
ricordo delle continuate piogge cadute in dettomefe,e che non fia da- 
to raccontato i perniciofi effetti , che hanno facto i Fiumi, ed i Tor- 
renti d ) . La Lombardia medefima fofftì difadri fieriflìnii , per l’ allaga- 
mento de’ fuoi Fiumi, che ne difettarono quella pianura. Una tal ri- 
fltflìone l’ho giudicata propria, perchè con&rifce a fpiegar le caufe.» 
delle oodre Inondazioni dell’Arno. 

Va- 

<i) Quella medefìina lettera, f (fata dal vlrtucfo Sacerdote Si'g. Dotf. Angelo Bandini, 
dcgnilCmo Canonico ddl’ inligne Collcgfata di S. Lorenzo, e' di quella celebre Laurea- 
ziana Libreria Bibliotecario, fìccoine della Maruceliiana, pubblicata in fine del Tom. 111 . 
C/*r«». llalar, dr Ctrmuntr. Bpp. ad fttr. ViCiar. Flcr- I7ji. in pag. itfq. 

(1) La Famiglia Cini, da cui difeefe il citalo Scrittore Gio. Batifta, fu da Colledi Valdel. 
/a, ed in quella Cittì n è eftinta ; ha avute un Iacopo di Criftofano, eh: fii Velcovo 
di Tcrmoli nel 1584. un AlelTandro di Broceardo Cameriere Tegreto di Clemente VII. 
un Antonio di Francefeo Medico del Duca d’ Urbino, un Giulio Medico del Grandu* 
ca Ferdinando, ed un altro Giulio Camerier fegreio di AlelTandro VII. e altri. 

(j) Oltre ai mali , che produiTero i Fiumi , il grand’ umido gnaflò le Campagne , e fo 
gran careftìa, e quel che fu peggio, nel fegiiente Solleone l’cfalazioni furono $> perni, 
ciore.che &’ infettò tutta T Italia, da’ termini di Sicilia ,fino al confino ultimo dell’ Alpi , 
e proJutTe una tettibile inUecnia ; coìì dice Mc£t> Andrea Sacci del Tercte lib. IL p.i7> 
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Cerere» e Becco gilIeggUr per l'oDde» 

E veggtam dove aggiume cren più aho 4 
Quefto a te ferivo di notarti degno 

Con nera pietra» acciù con ftil più terfo- 
Ai di futuri» ed alle genti il mandi 
Sommo Caltor dell* una , e i' altra lingtia, 

Varj frgni abbiamo in Firenze di quella funefb inondazione» al- 
cuni de* quali ho flimato proprio riportarli »c indicarne U loco picei* 
fa altezza. 



Il 

(i) QoeAa Cafi non 2 detti del DQavi» di quelli inondniotid del ij}». mi di uni pid 
antica forfè de! i»»). poiché in nn Bando del Gran Oua Coltmo I. fopra gli Sindaci» 
e Dennniiatori de’Malefici , pubbl. il i^. di Febbraio itto> num. id. fi legge la Sindi* 
(hcrù del Diluvio» dal auto del Diluvio luogo le Stinche, fino al urna dell* lacopi . 
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lì primo fegno è ^ Che fer- 
ve di piazzetta alla 7.1;»^ i», e «faUavftradalè alto 

braccia 8. 5. g. ^ ovn^'t „3 «, ( ' j'i 

Jl fecondo è alto dal pia«i <3 -del'^^hiollro bcaciJMi iitf. .fi.’l'^ 

Il terzo è alto dal piano della ftràda braciola $.,4. &ì t -i 

Gli altri legni poi, <be i^bpo. M» ^q.wfta, ,< 3 »t|fU igU- tedatóo di ri. 
portare, uno dei quali‘ particolarmente vedralfi in quella delcrizione, 
quando oanc4;ò d’ jnon|(k;5ÌOije^dCl 5740. «d accenndtò .-folCantò,' che 
tuori^dclla Porta alla {CrpcìCi lnnfQ la ilrada maefira^del PonialSéve,' 
ve n è uno incifo in marmo, in uno Hipite della porta d’ un podere^, 
dei Monaci di S. Trinità. 

Nè meno i Romani hanno mancato di ^ntralTègnare 1 ’ altezza., 
della piena, che fece in Roma il Tevere, poiché un legno con fua 
ifcrizione efifte nella Minerva, come ne fa fede il Bonini <•> . 

IJJ9* Furono grandiflìme piogge, ed il piano d’ Orvieto fu mol. 
to inondato) per caufa ancora d on lavoro fatto fu le Chiane (*) . 

Il Tevere inondò Roma , come ci rifcrtfce l’ Ammirato <3> . ^ . 
ij6S. Nuovamente Roma fu bagnata dalle acque del fuo Fiume, 

' che fu l’anno fecondo* del' Pontificato di S. Pio V. l'ultimo di Di- 
cembre fa) . , , . . L 

In un ricordino MS. del Sig. Dott.^Targioni Tozzetti wovo,,che 
' „ adì j8. di Settembre I J77* "ella Tferri di Prato alla Po^rfi 'del Mer- 
„ catale rovinò per 1$ grandiffima piena (cioè di Biknzio ) niczio il 
,, Ponte, nella qual precipitofa rovina perirono circa a corpi huma- 
,, ni 2ó. la maggior parte popolaccio . Ricordo d’un Anonimo pof- 
,, feUore del Cod. 890, della Biblioteca Gaddiana, ora Cod. 80. del- ' 
u la Magliab. -s > . > 

MDLXXXIX. . .j ’ • , 

\ ■ r I ■ U 

< . JIj Ssendo negli ultimi giorni d’Ottobre piovuto contimiamen- 
''' te ,y incominciò il Lunedì fera , che fu il peniHtimo gior»' 

,, -iJO-di quel mele , ad aver qualche fofpetto, che il Fiume non tra- 
“,■> bocca (Te quando verfo le cinque bore della notte s* incominciaro. 

. „ no a feptjr voce per la Città, malfimamente ove il Fiume è vici- 

- 'Vi no» che la piena veniva. Tra le lette, et otto fi fcntl il Fiume, 

— fu. 

(i) Bonini Tc». ircat. lib. r. cap. 8. pag. Ca. 

(i)'Cipr. Manente Tono. a. lib. 8. pag. jjS. 

()/ Ammirai. Opufe. Tom. a pag. 401. 

(4) Donini Tev incat. cap. 8. Iib. i. pag. «he per errore i fcritto I* anno i fjt. fé non 
forfè fu altra, folto Cregor. Xjll. poitJiè Paolo ClaranCc da Temi dedicò un libro al 
detto Poniefiee intit. della inondai, del Tetrete, e della nuova foce del medefimo, pub- 
. bile, in Ferug. per il Petrucci l'anno 4577. ..... 
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f» ruperxte d« ogni, pane- le fposde di elTo » già edew allagato per la 
u Città, e andar ( liceoziofaBscnte dtTcorxeadoi per tueti'i luoghi più^ 
» badi , cosi di quà , eome di là d' Arno. "E’ comune opinione del 
» popolo, malli mameote dopo die li è intdb^gif effetti, che ib Piu-* 
n me ha fatto oel Valdarno. di (opra , ebe ^’cgU^fulTe pocutoi entrt(r« 
», nella Porta di S. NtccojA ( ch^ exa ferrata ) et df quella alla Cro- 
» ce (che era fiata rialzai») co noe fece, nel 15) $7.' che farebbe l'acqua 
», alzata ad altezza ntaggiore^, o uguale di' quella* Quelchò egli fr 
», fodc aviif€.nmp.,iCrataieofai^i ^bejii Fiume, entrando prima perle 
», fogne., et poi per Ip^ pidV , che. it»CiO«mciano- dalia Fortezza vèc- 
, •.chiami all^ fponde d’. Arqoiche.feguanoiafinoa’ Mag^drati, (1 

,, ,po(e ipttoquajfi tuitpii'Quatt-dl S> Croce, cllefldo 6 .aecoftaK}aCeftt;lr!: 
lo. (ora S. àMaria>ladd#l<nade Pazzi) al Tiratoio, che è predo agli. 
»■ Angeli,, aUe.,yql;« di($),iPJ«t maggiore, al canto de' Pazzi, feiiza^. 
M toccate il.,EPH’go d^ìi Àlbtzi, alle fcalieeldi Badia , e al Palazzo de 
Condì, qyq ricopeifs il'imiriqciuolov'et aveodor rdfentata la porta 
u, di Dogana vC|s(o $..,P-iero Scheraggio» icoitl laliciac. libero i Magi* 
„ Itegli , l/iQpqiq <;qI’Ì^^ 2 zp de'Cafiiellani.i»v£V4;ot:cnpatio tutto.ciò, 
,j, ehè dtìà isfiava-vcsfe'Aik^oo.'Io, hoipofto .qpeft» fini a Vi Ecceù 
„ lenza (*>, petplìi venendo per edì tirando una linea, comprenda*. 
,, tutto il refio vatjo le mura edere fiato pieno d’acqua; traboccan* 
„ do par nur>t« fr;pta le Botteglu:,et per le Botteghe, che fono Dot* 
„ tf> ifi corr/dgrp,. et rpevi tutte leilpond^. che .camminano dal Ponte 
M vecchio a, quel dtl.laiCarraia. ; arrivò in Vaccliereccia , io Portai 
,, 3. Maria , it> Bqigo 4 ». /tpodolo.e a S. Trinila poco meno, che ac- 
,, cofiandofi il figagnolq del.racqua al Palazzo degli. Strozzi, occupò 
,, Parto ne, et la Vigr>a, et sboccando con furia; grandidìma predo al 
„ Pome alla Carraia , trovando la via per entrare nel Borgo d’Ognif* 
,, fanti a man deilrar, oltre l'acqua che meuca per le cafe, che fon 
,', pofie lungo il, F^ume , maravjgliQfamenre empiè'iutta quella larga,, 
,, et iunghidìma contrada, cqme fece arrcori nella via del Moro, eia 
„ quella de’ Federighi, mertendo nell’entrare di effe, quali monti di 
,, belletta, et di moia. Fu di non piccolo (pavento in quella parto 
,, una trave, che pcrcoffe nella porta del fianco del Palazzo de’ Ri* 
,, ca(o!i, la qual rotta , et fgorgando l’acqua non meno per l’altra^ 
,, porta del fianco, che per quella, che iiguarda-la via d’OgnilTanti 
„ per dirittura, parea che di quivi ufcilTe un grandidimo Fiume, il 
„ quale rapidamente fe ne corrtde verfo la Porta del Prato, la quple 
„ non trovando aperta, tanto maggiormente tornando addietro, fi di. 

. I »» 

(1) Ora ''alano de’Gindici di Ruota . 

(»j Cicèa'V'u Don Virginio Oifìni , avvegnaché rAnuai’rato g'i dì conterrà dì quefta 
inondiaione io una lettera pubbl. nC Tuoi Opuscoli ■ 
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„ ftcndede per la via di Palazzuctlo, quali appxeflfandon a quella del- 
}» la Scala ; qoefio fu l’ allagamento di quà d’Arno. 

M Quali il medelimo fece di ià,fe non «he avendo il Monte vi- 
if cino, poco potè, didea dei lì finché durane le pendici di «fToj em- 
n P>è ben di il Renaio , « il Fondaccio , lalciando afciutte per 1 * 
9, altezza del lìto lecafe del Nero, et lì può dire tutta la via de’Bar-' 
,, di, ove entrò alquanto d’acqua per una fogna . Non toccò la via 
M de’ Guicciardini, ma podofi di filo per Borgo S. Iacopo , et per la 
,, via del Fondaccio, fenza un intoppo al mondo, -fé ne correva alla 
f, FortaaS» Filano a guila di Fiume reale, tlqualc non trovato d'ufcic 
9, fuori, et per quedo compartendo in maggior abbondanza delle fue 
,9 acque a tutte le vie tiaverfe, che incontrava dai lati ,' fecondo 
,, più, o meno le trovava bade, qualichè occupò poco meno che^ 
„ tutto Camaldoli, ove per la povertà degli abitatori fu anche il dan- 
99 no maggiore. Venuta la luce del giorno lì trovò nelle dalle, che 

f, fono folto le volte de' Magidrati edere affogati alcuni cavalli, 
9, così di fua Altezza Serenifs. come di alcuni Còrtigiani , et da affo- 
99 garvene molti più, fe dalla diligenza di coloro, a chi ne appar- 
„ teneva il penderò, non vi lì fode prelb al'cun provvedimento. Pa- 
„ re che d affermi deuramente , per grazia et dono di Dio, in tutta la 
„ Città non edere perito alno, che un Orafo, et una Serva, i quali 
9, edendo calati in cantina per provvedere al vino.fopraggiunti dall* 
„ impeto dell’ acqua, non ebbero tempo di fcampare. Ma quello, che 
„ fpavencava ciafeuno era, che il Fiume non fi vedea mancare, nè 
9, il tempo, dopo tanta pioggia, parca che volede tranquillard, e ve- 
,, dendod per lo Fiume venire buoi, cafse , correnti , e infìno a un 
„ letto intero , affannava ciafeuno, non meno il danno d* altri , cho 
„ il proprio, et fofpettavad per tutti, che nuova piena, et forfè mag« 
„ gioie della prima doveffe fopraggiungere ; quando alle 22. ore, 
„ cofa che ratidìme volte fi legge edere avvenuta , venne la feconda 
9, con impeto non minor della prima. 

,9 In quello affanno pafsò la Città tutto il Martedì , e tutta la 
9, notte fcgucnie, per la quale non folo il Fiume cominciò ad effer 
„ grodojtna d afferma da alcuni, alle tre ore effer venuta una terza 
,9 piena , come fi è poi fapuio. La prima volta che il Fiume crebbe, 
„ fu l’acqua, che mife la Sieve, che fe, come fuole avvenire, d foffe 
,, incontrata a venire con Arno indeme, fenza alcun fallo farebbero 

g, feguiii gli effetti del 1353. e 1JJ7. 

„ Modrò relpeiienza, che la legge fatta dal Gran Duca Co- 
,9 fimo fuffe data molto utile, non vi edendo venuti altri legnami , 

„ che 
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9» che quei pochi , che l’ impeto dell’ acqua potè sbàtbaté ^0 , et fi è 
tt anche avvertito , non edere dato di piccolo giovamento quel pun> 
tt tone, che fu fatto alla Zecca, il quale quafi ttrangolando 1 ' acqua, 
„ a guifa che fa il collo delIacaraiFa,gIi abbia fcemato in gran parte 
,, dell’ impeto fuo. Ma fuori, e fpezialmente aH’Incifà, et più fu al 
„ Cafentino, il danno di lavamenti di terreni, di rovina di mulini, 
„ et di cafe , di mortalità di bediami , et di alcun numero di perfo. 
,, ne, è dato notabile. Stimafi dalla banda di fotte, che farebbe al» 
,, lagata tutta la Città di Pifa, fe prima che ad e(Ta fi avvicinane , non 
„ fuflc l’acqua entrata nel follo, et per effo itafene a trovare Sta* 
gno , che le fcampò quella furia (0 . 

Horrea Jum •vinJtx Arnut tua clanfa mieret 
flora , fuas in te contulit amnit afaat : 

Civh Ht ingrati totam fnbmergeret Urbem : 

Et ingit ut fiat io pifeibut nvda foret . 

Std Dtnt iutonnir, ne det ’oitn finii ibn t ^ Arne ; 

Nee mergas patriae Regia teiha domar . 

Fcenitnit nam me prernptae font ir abfjfì. 

Quando faha Noe rtjhtit arca fenit, 

At prò diluvio fit pefiir rabida florae^ 

Cmm meritar inopi deneget illa daper , 

Spumea comminai vifa efi tane fiumtnir unday 
Urbfque fuit cafu libera tota gravi : 

Std tibi nane Florae graviora peritala reftanty 
Ftllatar ni mox darior ipfa famet , (3) 

ijSp. Roma parimente in quefi’ anno ijSp, nel io. di Novem» 
bre fu ricoperta dalle acque del Tevere, e fede ne fa una memoria^ 
in pietra vicina all'Orfo laconicaroènte Icritta (4) . 

1598. lo quell’anno il Tevere nuovamente inondò Roma ne’ 24. 
di Dicembre , e di un tale fpaventofo allagamento fi vedono i fe- 

F gni 

(•1 QueBa t.cgge pro'bifce ,ch« i legnami tagliati fu la riva de* Fiumi fì devano allontana- 
re uni dita dinmii per accaliftarli «c. la quale leggefi nel libro de’ Bandi cfillente nell’ 
Ufiiio della Parte, ed è parimente rammentata da Filippo Baldinucci nella Vita dell’ 
Ammaonato. 

(a) Scip. Ammir. Opufe. Tom. t. pag. 405. Andr. Tordi Cafent. MS. nella Bibllot. Ma- 
gjjab* tl qual MS è flato pubblicato dal chiarìTst Sig. Dott. Giovanni Targioni Tuiict. 
Il nel Tom. 3. de’fuoi Viaggi pjg, joj. 

(5) t'Epigramma fc di Pier Filippo AlIIrelIi ftampato in Firenie 1 J97. Ai thrmtiim /«- 
per Ìmuni»ti(mm Arni in Ut paoiitulnri i* nano 1589. 

(4J Booini Tev. ineaf. lib. r. cap. 8. pag. $4. Nel fuddetio iibro vi B un errore di /lampa 
«11 ifcruione , che dice 1398, e deve dire jjSp. 
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gni in pietra nella Cafa de’Crercenzi, nello Spedale di S. Spirito, e 
nel muro della Minerva . 

1606. PalTeci appena otto anni, ecco, che il Tevere di nuovo 
fommerge Roma , e 1 ’ alteeza delle Tue onde fu fatta fegnare da^ 
Paolo V. Pont, a Ripa . Così fcrive il citato Bonini alla pag. éé. 

MDCXXI. 

lóti. T A Cittì di Firenze mi do a credere , che non fia reftata 
I .. fommerfa dalle acque dell’ Arno, avvegnaché non trovo 
di ciò ricordanza alcuna , ma fono alTicuraio , che in detto anno 
venne una piena nel nodro Fiume molto rovinofa, e grofsa , impe- 
rocché il Caiìcllo d' Ugnano poco difcoAo dalla Badia di Settimo , per 
quella piena rovinò quali del tutto. Una fimil forte toccò al Calìellodi 
S. Colombano all'Arno vicino, che difertollo per la maggior parte, e 
della Badia di Settimo, già in parte rovinata, n’atterrò un altro brano 
verfo Tramontana, ed ecco le parole dell’Autore .* dik 
Ognauum frcquentem fanèvieHm ftng totamdiruit: elafftqttt a*ao ^ is fuit 
idat. ita S. Columhano alteri ad Amar» >u/ro, à nobiliortbat Mdificiit coefta 
ruiaa , minitatat efj , ut fi {*rgat faevire , inandetque , nix falutir fuae re* 
liquum ffei faciat . Nee aliquando Septimi Monafierio aequior fmit . Siqui* 
dem ìabefaElit f andarne ntitf quò fe tata moles aquarnm intenderat ^ Septen- 
trionem verfut minaci{fitHÌ muri, miferabtli fané retina tecidere (») . 

Sembra , che quella piena feguifse di Gennaio 1621. mentre^ 
in un Diario MSS. prefso reruditiflimo Sig. Domenico Maria Man- 
sii lì legge , che il dì 8. Gennaio G fcoperfe S. Antonino per ot- 
tenere la ferenitk dell* aria , e s' ottenne . 

1637 A’ 22. di Febbraio fu la Città di Roma inondata dallo 
•eque del Tevere, e di tal trabocco vi è una lapide d’ Urbano Vili, 
a Ripa , che denota l’altezza ()) . 

MDCXLL 

1641. T TNa rovinofa piena in Arno, quafi Gmile alla fuddetta del 
1 ^ 1621 G fu quella dell’anno 1641. pofciachè in un MS. 
di Carlo Sigoni da Montevarchi (4) rilevo la feguente deferizione. 

Adì 

(1) Bonini Tev. incat. Ilb. t. cap. 8. pag. Vj. A itiofivo di quefta inondazione fii da Ctfa. 
re Donienichi Romano fallo un piccoiuTrattato dell' inor.daz'ope, e fuo rimedio pubbl. 
in Roma per ii Faciotto nel t<op. affai utile agl’ingegneri d'acque. Altro leggefi divi, 
fo in OiTcoriì fatto da Paolo Beni da Gubbio , e pollo in luce da Gafparo Rufpa in Ro- 
ma per il detto Faciotto 1S99. 
fa) Baccctii Hift. Sept. lib, 1, pag. 1. 

(j) Bonini Tev. incat. lib. 1. cap. 8. pag. «8. E correggali alla pag. <7. il i<z8. e dicali itfj7* 
(4) Quello MS. c al prefent* polTeduto dal Mvlto Rev. c viituolo Sig. Saltadore Magiot- 
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A<fi 24. di Ottobre 1541. dette principio una pioggia per la^ 
femema mc!:odi fcoinodo,et ed) 9. di Novembre da fera maggior* 
„ mente venne all’uno, e all’altro FoiTato (■< una gran piena (opra* 
,, vanzando l'acqua li terreno alla Madonna dell’ Uccellino (^) . Se^ 
^ ne veniva per il Prato alla volta della Porta Aretina di Montevar* 
„ chi : fu impedita dalla diligenza di alcuni con fare una turata fot* 
,, to la porta di concime) l’acqua traboccando dai medelimo luogo, 
„ ne veniva continuando lungo il muro dell’ orto delle Monache di 
„ dentro dette Ji Santa Maria del Latte ^ e prima che arrivalTe alla^ 
,, Rocca de'Soldani, entrò in Montevarchi per una cafa, che gli fe- 
„ ce perdere il vino. Il mulino s’empì d’acqua fino al pari del ter* 
„ reno della via, che va ad Arno, la •via naova ci lafciò molta bel- 
,, letta , la caffa del mulino fotto al PufTato di fopra in più parti fu 
„ meiTa per quei campi, fmontando le fponde del Berignolo , coil. 
„ gran danno del Mugnaio. Alle Monache di fuora ^dette della Gine- 
„ JIra, gli mede a terra gran parte della lor pergola mettendo della 
„ rena per quei campi, tolfe al Contadino loro del Faitojo il vino, 
,, entrò nella Cafa dello Sgherra, quale è quafi dirimpetto alla per* 
,, gola delle Monache, ed empì d'acqua la volta dell’ Olle di fuora, 
» fi noti , thè fona tutti luoghi elevati. Il FolTaco di fotto ( cioè il Gi- 
ti alla fvolta entrando alla Cafa del podere de* Mini, fece noa 
„ poco danno, e feguendo verfo la firada fra Montevarchi , e la Ma* 
„ donna del Giglio ( thè è fm la via maeftra per andare a Montevarchi 
,, alla riva del Torrente di tal nome ) inondò molti campi , portando- 
„ vi fafli ec. Arno di maniera venne abbondante d’ acqua, che alla- 
,, gò i poderi a lui contigui. Il podere vicino ad Arno, che è a man 
„ fioifira del Fiume di Ricafoli {eioè Giglio) meiTcafiedioalla Tua Ca* 
„ fa, così a quello della via nuova , et univerfalmente per tutta Iil> 
„ Campagna fu mondazione d’Arno, e Fiumi . Il FoiTato di Capofel- 

F z „ vi 

ti, degniflimo Canonico delrinfìgne Collegiata di S. Lorento di Montevarchi. Contie* 
ne nel piinc'pio alcune Notiti* iftcriche di quell* Terra , ed in particolare quelle, che 
allenirono alla SS. Reliquia del Sacro Latte di Maria Vergine ivi conrcivato : fegut^ 
poi una noia d' uomini ìciteraii del Paefe, ed inrerito vi i l'albero di Tua Famiglia: e^ 
d'Ce , fte ttltum Jì mit Cefel» fi ditbiiu it' Stgtai , e nim Sigeai , ftm’ l'c jitive • Il rclian* 
le del libro ì ferino a guifa di Diario, ed in parlicolare fi prolunga nei fuccefli dell' 
uli'nia pelle : è nel principio mancante di due carie , e di molte nel fine , contenendo di pre. 
fente pag. art. Si rileva cITere flato principiato a fcriveie fui fine del tjoo. o certa, 
mente nel principio del itoo. pofciachi elTo Autore dice, che nel Luglio 1S47. compifee 
*8. anni, 

(i> I FolTati,di che egli intende parlare fono, uno il Torrente Dogana , il qaale è appunto 
fuori di Munievarchi per la pane d' Aretto, e l’altro i >1 Torrente Giglio, gii Kica- 
foli, che è dinante da detta Tetta circa un quarto di miglio per la parte di Fircnr.e . 
(t) Quefta Madonna ì dipinta in un Tabernacolo fuor della porta Aretina di Montevarchi. 
Ha un bell' Oratorio edificalo prelTo l' anno i j8(. la cui deferitione a penna fattadal fu Do- 
menico Sfuraciini Livornefe, rictnferva con altre fintili iraiMSS.delS'g-Manni. 
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vi (0 rovinò uaa.Cafa» vi reftò una donna fratte rovine». Qulla^ 
» notte fonando le campane della Collegiata , vi comparvero molti 
,, per intercedere dalia Madonna del Latte grazie a tanto diluvio » 
Keilavano anco sbigottiti gli uomini da grandi , e fpeffi tuoni . La 
„ montagna non fu libera fmottando molti luoghi, riempiendofi le^ 
„ foflfe, fpianando i greppi, portando altrove i fratti, e non fu per» 
,, fona di Cafentino, che non raccontalTe guai, ed entrò. la piena in^ 
» Firenze» 

MDCXLVL 

J646. ^Ebbene da Filippo Baldinucci non viene efprelTo I’ anno di 
l3 queda inondazione; da varie notizie, che ho trovate mi do 
a credere, che polTa eder quell’anno ÌÓ46, imperciocché egli fcrive 
nella vita di Livio Mehus Pittore, che rifolvé di partir di Firenze„con 
n penfìero di tornarfene a Milano, e fa la fua partenza dalla Città. 
„ una fera alle 14. ore, in tempo, che era venuta si gran pioggia in. 
„ Firenze, e nel Valdarno di fopra, che traboccando il Fiume d' Ar- 
„ no per le fponde nella Città, per tutta quella parte di effa., che^ 
y, fi dice Borgo OgnilTanti, s' andava per navicello, e in quella^ 
„ notte appunto, non faprndo egli ellervi altra ftrada più corta, per 
M andare a Milano, prefe fua gita verfoPiftoja; camminò tutta quel- 
„ la notte fra le più folte tenebre , che potelTero elTcre, fempre iru 
„ pericolo della vita, a cagione della grand' acqua, che aveva co- 
,, petto, non foto la ftrada, ma in parte anco quella fpaziofa pianu* 
„ ra, tanto che non fi difeernevan punto le vie dalle gran folTc, che 
,, fon loro attorno, che le dividono dai campi 

Che polla cfTere fiata in quell’ anno 16-46 lo deduco dalla feguen- 
te memoria . ,, Adì 6 di Novembre 1646. quella mattina con tutte^ 
» le Compagnie , cc. fi è portato io proccllione il Sacioanto Latte 

per 

(1) Qoeftoì un Torrente, che patTa nel metto fra Leirane , e tevanelU da due migtia fopra a 
Monievarch', e (i fcarica nell’ Ambra, non dilungi dove l'Ambra deponc in Arno. 

(>} Filipoo B.ìidinucci nella vita di Livio Mehus pag. tfo8 Decen, VI. part. a. del Sec. Vi. 
(3) Quella Reliquia del SS. Latte di Maria Vergine lì conferva prefentemenle nella Col- 
legiata di S. Lorenio di Montevarchi , la quale In ivi portata dal Conte Guido Guerra aven- 
dola avuta in dono , iidicc , da Clodio II. Re di Francia in benemerito del fuo Generalato 
nell’ armi . L'irconirn, che fecero i Montevarchefi al Conte Guido, che portava la det- 
ta Reliquia, allora abitanti nell'antico Caftello, che era nel Poggio, ove di prefenle.» 
tono i Cappuccini, fi vede a baffo rilievo rapprefentato in terra cotta da quei della., 
Robbia l' anno i5or. in un palioito, che ferviva per l’antico Aliare, dove era confcr- 
vata della Reliquia, ora clillente nella ringhiera fopra alla porla principale della Col- 
legiata di delta Tetra per la patte di fuori. L'arrivo della Reliquia qulfiafcrive all’ an- 
no ii6i. in un’ lAoria MS, di Montevarchi preflb il Sip. Uomenico M. Manni . Sene parla. 
caiamlio nella Relazione della venuta a Montevarchi del Sacrofanto Latte, Opera del P. Ia- 
copo Sigoni ftampata ia Firccie ]' anno in 4. per Gio, Antonio Bonatdi • 
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„ per intercedere It ferenità , elTendo pfovntb da* tf» di Ottobre in 
„ quà ec. ciTendo inondate le campagne. Cosi il MS. di Carlo Sigoni. 

Nuovamente vien riconfermato, da altro ricordo, in cui fi leg-^ 
ge, che „ A* 7. di Novembre 16461 fi porta in Empoli proceflionaN 
,, mente il SS. Crocifidb delle Grazie per impetrare la liberazione^ 
„ di una imminente inondazione (<) . 

„ Nel 2. di Dicembre (del medefimo anno) fu grande inonda- 
„ zione per le molte piogge, e s’intende per la pianura di Fifa, che 
„ il feminato è ito in perdizione, e fi penla non poterfi feminare . 

1647. Ancor l’ anno feguente 1647. furono delle inondazioni 
de* Torrenti fecondari, che mettono in Arno,pofciachè il citato Car* 
io Sigoni (otto il 28. di Giugno ci dice „ che una parte di Monte- 
,, varchi refiò inondata , mediante che la fogna detta il Lavacchio' 
„ non era (ufficiente a riceverle , e che i Torrenti Dogaoa , e Gigfi» 
tanta acqua menarono, ed in particolare il Giglio , che traboccane 
,, do alla (volta ha mandato in terra una murella della Cafa del Mini, 
,, e tant' acqua era lu i campi fino ad Arno, che ne produlTe danno' 
„ infinito. 

Roma eaiandio fent) del danno non poco per una grande inon- 
dazione, che fegul nel medefimo anno il d) 24. di Dicembre, la cui 
altezza fu notata nel Cantone di Ripagrande , rammentata dal Bo- 
„ nini (i) . 

Nel 1651.,, Adi 24. Gennaio fi (coprì il Corpo di S. Anto- 
„ n<no Arcivefeovo per la gran, pioggia durata per lo Ipazio di 
,, quattro mefi, e fubito cefsò : e ricordo , come per la fuddetta« 
,, pioggia rovinò molti luoghi nello Stato di S. A. S. in fpecìe a 
„ S. Francefeo al Monte , che vi fecero molte catene , e altri rù 
,, pari, e bifognò,che i Padri fi ritirafiero verfo la Fortezza (4).. 
Similmente nel d) 14. di Gennaio fu (coperta la S. Immagine del SS. 
CrocifilTo delle Grazie in Empoli per la liberazione dalla immi. 
ncnte inondazione O)'. Veramente in quello mefe furono dirottiffime 

piog- 

(1) Ricordo regiftrato rei Libro di Tratte , e Partii! della Venerabile Compagnia di S. An- 
drea in Empoli peretta nei ijof. } feg, C a car. 91. notizia avola dalla gentilezza de! 
Rcv. Sacerdote Sig. Dott. Bartolommco Roniagnoli d' Empoli , uomo aflai virtuefo , ed 
erudito ; e vien parimente aflìcurato elTcre Dato qucQ' anno itf da AleflTandro Marchet- 
ti nelle Memorte di detta Immagine a car. zj tl nome però d‘ Aleflandro Marchcitr 
non viene efprelTo in elle Memorie, avvegnaché quefto libretto è intitolato: NttitJ* in- 
ttrm all’ MHttea , t miratoltfa Immagia» it! SS, Crmi/ljft fpiramt* , fofia atH' infigat Cali»- 
giala ,t fnftfitara i' Smpali , fatta la aujìaiia dalla Campagaìa dì S, Jadraa , pMItf^H dn» 
trattili dalla mtdtfiaaa ^t. la Lare». lyoy, per Ltaaard» h^eatariai . 

(*) Cron.e Rie. di Momevarchi di Carlo Sigoni lib, Mò'. preflb il S<g- Canonico Magiotti-. 
()) Bonini Tev, incat* cap. 8. lib. 1. pag. OS. 

(il Diario MS. preOb il Sig. Domciuco Maria Manu! . 

(S^ Lib. O Tratte , e Partili di detta Conpaguia pag. zz. e Marchetti pag. i 6 . 
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piogg^i pofciachè nelle Notizie MS. di Carlo Sigoni trovo regifira- 
to ,, che le volte per il vino iono ripiene d’ acqua , fì dice in Fio« 
„ renza, Arno fommergeiTe le pofleflSoni , a Fifa per quelle campa* 
gne fi va in navicello ec. 11 Tevere fcorre per Roma, nella Cano* 
,, nica noilra ^ cioè di Montevarchi ) (i è fcoperta la Madonna del 
„ SS. Latte per to. giorni, ed il a8. detto (i è efpofta la SS. Reliquia, 
„ e data la benedizione* 

MDCLX. 

i 5 do, /^^Uantunque io non abbia fin qui trovato ricordanza , che 
>1 Fiume Arno con le fue acque foggiogafie quella.» 
parte più bada , e folita ad elTere inondata della Città di Firen- 
ze) pur tuttavia è credibile , che reftaiTe alquanto bagnata , impe- 
rocché,, nel dì 4. di Novembre vennero molte piene in Arno, o 
„ fra r altre una così grande, che Arno correva vitelli, vacche, 
„ porci , pecore, agnelli, alberi, e fimili <■). Maggior riprova di 
ciò r abbiamo dalla feguente notizia. 

Nell' anno lióo. il dì 5. Novembre fu la Città di Roma aifalica 
dalle acque del Tevere, ed i fegni drlla fua altezza fono incifi uno 
nel Cantone della Minerva, ed altro in Caftel S. Angelo (0 . 

Adì 11. di Maggio (674. fi fcopre l’Immagine del SS. Crocifif- 
fo in Empoli per tema d'inondazione (5). 

MDCLXXVr. 

1^76. A Dì II. di Ottobre venne una piena grandifiìma, e fu tale, 
jTx ,, che fe durava a crefcere ancora un terzo di braccio , 
,, farebbe chiulo affatto l'arco ( Jel Ponti) delle Grazie , e che fe la 
,, pioggia, che durò veiitifei ore continue, avelie durato due altre 
„ ore , farebbe rovinato anche il Ponte U) . 

Gio. Cinclli , fe forfè non è l’ Autore del detto Codice, dice, par- 
lando del Ponte fuddetto ^ e ben ha dito moftra di fua laidezza.* 
,, in quell’anno, per la piena, che venne a* 10. di Ottobre, che fu 
„ tale, che fu le tre ore, e mezzo di notte l'arco delle Grazie fi fa- 
„ rebbe chiufo affatto ec. (>) . Fu quella piena sì grande, che fpa* 
„ ventò tutti, perchè s’empierono la maggior parte delle cantine, 
„ e ffanze terrene. La .Domenica feguente 18. del corrente, fu Co* 

„ mu> 

(■) Diario MS. preflo il Sig. Domenico Maria Mannì. 

(a) Bonini Tev. incat. cap. 8. pag. 70. che la dimoftra mediante il difegno , che fa di Ca- 
ftri S. Angelo, della Minerva, e di Ripagrande. 

(5) Lib. G Tratte, e Partiti della Aiddetta Compagnia pag. Ho. e Marchetti pag. ti, 

(ai Diar. delle Cofe di Fircnte d' Anon. MS. nella Bibliot. Magliab. Clafi. ai. Cod.ao. 
Òi Gio. Cineili, Bellcue di Fiiente pag. 193. 
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„ munioDe generale in Duomo, e fì fcopetfe la miracobra Imma- 
„ gine del CrocifilTo delle RR. Monache di S. Iacopo in via Chi» 

„ bellina (*). 

£ in altro Diario pur MS. apprelTo il medefimo Sig. Mannt 
leggefi „ Adi 10. d' Ottobre in Domenica . Quefta mattina 

„ cominciò a piovere , e durò a6. ore continue a fegno tale, che 
» allagò pane della Città , e particolarmente la dove le fogne te- 
„ nevano in collo; e quefto giorno appunto erano le Q^rantore 
„ del Giro nella Cfaiefa di S. Apodolo , e per eiTere io quei baf- 
M fo, e cominciare a crefcere tanto 1 ’ acqua, alle ao. ore il Priore 
„ di detta Chiefa dette la Benedizione a chi vi era, e portò il SS. 

„ Sacramento in Cafa, perchè la piena in detto luogo era crefciu- 
„ ta più di due braccia , e poi alle az. cominciò a traboccare.* 

„ Arno di fopra alle fponde,e per le cantine fece di gran danni, 

,, e particolarmente a’ S gg. Corfini di Lungarno, e di Borgo San* 

„ ta Croce, e a molti aliri ancora, perchè non furono ledi a tap* 
,, pare le fineftre ec. di dove entrava l'acqua . Quella gente poi, 

„ che andò al Velptoa S. Croce, vi reftò armo a dormire ec. e così 
„ convenne far rellare in Chiefa le donne, e gli uomini in Conven- 
„ to , che fra tu'ta quefia gente pafiavano il numero di 500. perfonc , 
„ e CIÒ fegul, perchè in fu la detta piazza vi alzò di maniera, che.» 
„ de ira gente non fi poteva arrifchiare a cfcire, nè di Chiefa, nè d’ 
„ altrov', perchè duiò fino alle j. fempre a crefcere. Si feppe anco- 
„ ra, come in generale aveva fatto in Campagna di gran danno aven* 
do portato via di gran beftiame, e le mafserizie in alcuni luo* 
„ ghi ec. 

L'altezza di quella piena, è fegnata nello flipite d'un ufcio nel- 
la ftanza detta il Leone, nelle mulina fuori della Porta a S. Nicco- 
lò , ed in una di quelle dei Ponte alle Geazie . 

Quefia inondazione rofe molte ripe Arno dirimpetto alle Calci* 
ne, come notò il celebre Vincenzio Viviani (*) . 

MDCLXXVII. 

1^77’ T A piena attribuita a quell’anno la trovo regi lira ta nella re* 
lazione del Sig. Doir. Tommafo Pereili , della quale co- 
si ne fcrive „ L’anno 1677. fopraggiunfe in Arno una piena tale , che 
„ traboccando inondò Borgo OgnilTanti a fegno, che poterono na- 
„ vigervi le barche (}). lo non ho potuto raccapezzarne altra memo- 

„ ria, 

(1) Diario MS. prtlTo il Sip. Domenico Maria Manni . 

(a) Viviani nife, de’ Fiumi pag, 44. 

(3) Pereili Relaainne MS. del di 43. di Marzo 1759. fcritta al Clatiffimo Sig. S*!***®* Ffsn- 
cefeo Maria Euondelmooti . 
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ùst fe non che nel di di Febbraio 1677. fi erpofeìn Empoli all* 
Aitar Maggiore dell’iofigne Collegiata 1‘ Immagine del SS. Crocififfo 
elclJe Grazie per una evidentiflima inondazione (‘1 

MDCLXXIX. 

*^79* A No' maraviglia 1’ aver veduto Arno a’ tempi noftri 
tanto fpefTo entrato più o meno ad inondare la Città di 
Firenze , e pure da quelle memorie lì raccoglie efsere flato il fìmile^ 
anco ne’ tempi pafsati; ed -in fatti ecco che queft’anno di nuovo inon- 
da la Città . Adì IO. di Maggio ( io trovo fcritto) fu una pie- 
na in Arno, che pafsava la ponicciuola d'Arno, e quella del Ne- 
,, ro di un braccio e mezzo , quale allagò tutto il piano di Fifa , 

,, fece molto danno alle Campagne, e alle ricolteper lutti i luoghi 
balli W. Quella memoria mi fa fofpetiare , che pofsa andare errata.* 
nell'anno, e devali forfè leggere 1680. che io qui folto enuncio. 

MDCLXXX. 

idSo. TL dì 1-8. di Maggio 1' Arno inondò Fifa , e le Campagne* 
J. ,, mentre Tacque s’alzarono a tal fegno , che fopravanzan- 
„ do mezzo braccio in circa fopra gli muriccioli dalla Città, che fo- 
,, no pure da braccia otto in circa alti fopra il pelo dell'acqua ordi- 
,, naria, alzandoli braccia tre vicino a S. Francefeo, e lino a braccia 
„ uno e mezgo dentro la Chiela del medefimo Convento . 

Quella tnedefima inondazione fu deferitta da Francefeo Gaeta^ 
Ingegnere Pifano in una Lettera de’ 17. di Luglio idSt. flile Pifano 
diretta a Monlig. Mariani Spedalingo di S. Maria Nuova , copia del- 
la quale cortefemente mi fece vedere il celebre Sig. Dott. Giovanni 
Tareioni Tozzetti,ove fra le altre olTervazioni leggeli „ Che viddenll 
,, alzate le acque lopra lefponde d’ Arno dalla parte di S. Macia cir- 
„ ca a mezzo braccio} nel principio del qual alzamento avendo la^ 
„ rapidillima corrente del Fiume fatto breccia , e rovinata la fpon- 
„ da fopra del Ponte in diUanza di braccia 90. continuò non ollan- 
,, te la rottura, il traboccare di quelle dalle 24. fino alle 13. del 
„ giorno feguente, fpargendo rant’ acqua per la Città meridionale, 
„ che pochi palli poteanfi fare a piedi afeiutti . Le chiaviche non po- 
,, tendo digerire Tacque lolite fcolare verfo le Campagne, rivoltan- 
„ do il lot naturale declivio dentro la Città, univanlì , e concordi 
„ fpandevaniì nelle parti più balTe, e remote vedendofi le ftrade in* 

„ tie- 

(i) Lib. G dìTratte, e Partili della Venerab. Compagoiadi S. Andrea d’ Empoli pag. la;. 

e Aleflandro Marchetti a ti;. 

(1) Diario MS. prc0b il Sig. Domenico Maria Marini. 
li) Meycr Arte di reftit, a Ì(om, la navig. pag. 30. 
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}t tiere ripiene d'acqua dall’ una all’altea Cafa ; tal fu quella di San« 

„ ta Maria, la Nuova, S. Andrea, e tutta la parte adiacente dal Bor- 
„ go allo Scolo vicino a S. Francefeo, nel qual luogo non terminò 
,, all’altezza di braccia tre, nè lafsò illefa la Chiela , dentro la quale 
,, alzzoflì più di braccia uno e mezzo , allagando tutto il Conven* 

,, to. Lambì il terzo fcalino della Chiefa Primaziale,alzandofi verfo 
„ lo Spedai nuovo braccia due, e cozzando allìeme con quelle della 
„ Campagna , che velociflime entrarono per la Porta nuova, et aven- 
,, do rivoltato il fuo corfo lo Scolo di S, Niccolajo , e le due ftrade^ 
„ Nuova, e S. Maria cc. G gettò fopra 1 ' Arfenale,ed orti vicini, do- 
,, ve fece danni grandiffimi . 

1682. Non averebbe luogo la notizia (fella qui apprelTo piena^ 
feguita nel Settembre 1682. , per non efìfere data tale, che abbia inon- 
dato Firenze, Fifa, e le Campagne; ma per edere fiata memorabile^ 
ne’ Tuoi effetti, e per faperneilfuo principio , ho flimatodi dover darne 
ragguaglio. Ne tralafcio però una minore , feguita nel dì 28. di Agofto 
di detto anno , rammentata dal Mazzi medefimo. 

„ Nel 12. di Settembre 1682. (così racconta) venne in MugeU 
„ lo una tempefla GrrifTima di grandine ( della quale ne pefarono 
r. pezzi groflì Gnoa onde 29.) venti , e tuoni , che fra l’altre cofe 
„ fu trovato un noce grofTillìmo nella Piazza di Barberino , sbarbata 
„ dalla furia de’ venti, il quale vi fu portato più d'un miglio lonta- 
f, no; di più le campane del campanile di Senni furono trovate fotta 
,, il Convento de* Cappuccini, didante circa a un miglio e mezzo, 
,, tutte in pezzi . La pioggia fece crefeere Arno moltifGmo , ed ap- 
„ pefiò di maniera l'acqua, che la maggior parte del Pefee ammaz- 
,, zò , e il redante redò sbalordito, et a Mercatale ne prefero fo> 
„ pra a cinquemila libbre, e per tutto 1 * Arno ne fu prefo gian co- 
„ pia (»). 

i68j. Nel 20. Aprile di detto anno, per caufa d’inondazione (ì 
erpofe nell’ Aitar Maggiore della Collegiata d’ Empoli il SS. Croci- 
GIIo delle Grazie, e v’intervenne il Screnifs Gran Duca CoGmo III. 
e il 2j. ritornò a render grazie per l’ottenuta ferenità • 

MDCLXXXVir. 

J687.T 'Anno 1687. piovve continuamente nei dì 24. e 2j. di 
I ^ „ Gennajo , et Arno crebbe a fegno , che nfei dal fuo 

G „ let- 

ti) Lett. MS. di Francefeo Gaeta, preflb il Sig. Dott. Targioni Toiletti, in un Libro di 
var. Scrilt. di inalcrie di Fiumi pag. >9. 

(a) Carlo Mazzi Diario MS. nella Bibl. Magliab. Ciaf. XXV. Cod 90. 

(}) Lib. G. Tratte, e Partiti della Vencrab. Compagnia di S. Andica in Empoli pag. tu. 
e Marchetti a 17. 
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,, letto , inondò tutta la Campagna j e in Firenze Borgo Ogntflan* 

>, «i 

,, La notte precedente il di xf. di Gennaio 1687. ( ab inearn.) 
,, cominciò a crefeer l'acqua d’Arno, e nelle 18. ore di detto di fu 
„ neceiTario in Fifa fpedir gente agli argini. 

„ 11 Srrebio ruppe in Comun di Colognole, in luogo detto il 
i, Piaggione degl’ alberi del Ball Roncioni ,e fi fparfe per quelle Cam« 
,, pagne fino alla radice de’ monti d’ ATciano, e fece un’ altra rottura 
M al Comune di Vecchiano (*). 


MDCLXXXVIII. 


1Ó88. A DI ij. di Luglio tó88. fra le nove , e le dieci venne un gran 
jLX diluvio d’acqua, e caddero alcuni fulmini, uno de* quali 
dette nella Cupola del Duomo ec. 1 ) 1 . 

1688. In una lettera d’ Anonimo , che fi conferva preflb il no- 
minato Sig. Dott. Targioni Tozzetti , fi dk notizia, che il dì 19. di 
Ottobre ritoccava l’acqua d’Arno con le mani alle fponde della Piaz- 
zuola de’ Giudici di Ruota. 

11 Sig. Tommafo Perelli poi referifee nella fua Relazione MS. che 
„ agli otto di Dicembre Arno entrando per la Porticciola dalle Mu- 
,, lina fui Prato, inondò Borgo Ogniffanti, e le ftrade vicine, talché 
„ gli abitanti furono coflretti a valerfi delle barche: il dì ix. nella.» 
„ fera Arno traboccò di nuovo per le fogne, e fei , o fette ore dopo 
„ crebbe talmente per una feconda piena, che s’alzò un braccio più 
„ della prima, e la Campagna da Fifa a Firenze fu intieramente.» 
„ fott’ acqua. L’iftefs’anno \688. il di i6. Dicembre Arno inondò 
„ per la terza volta tutta la Campagna dalla parte di Varlungo, e.» 
„ in Firenze Borgo Ogniffanti (4) . 

Bartolomtneo Vanni dice, che quella fupiùbaffa mezzo brac- 
cio di quella del x8. di Febbrajo 1709. fiil. com. (come dirò iiu 
appreffo) c con tutto ciò fopravanzò l’argine di Varlungo fopra al- 
la Ca fa ccia , fatto fare dal Viviani. 1 fegni di quella piena, come an- 
co della deferitta de’ to. di Ottobre 1676. fi poffono vedere nel Giar- 
dino della Vagaloggia. A quefta piena rovinò il muro della ftrada.» 

mae- 


(t) Perelli ReUiione MS. dei di i). di Marzo 17)9. 

(,) Boniirini Tom. I. p»g. 414. MS. in Lib. Magliab. Ciaf. XXV. , ^ 

fj) Diar. delle Cofe feguite in Firenze d’ A non. nella Bibl. Magliab, Ciaf. XXV. Cod.»o. 
(4J Perelli Relaz. MS. de- »». Marzo 1759. al Clarifs. Senal. Baondelmonti ,e Diar. delle 
Cofe di Firenze MS. nella Magli.ib. Cod. »o. Ciaf. XXV. ,■ r- j n 

(5) Barrolommeo Vanni Relazione MS. della piena del 170I. in Bibliol. Riccardi Cod. 
Dum. xxxrx. ed altro originale prelTo il Sìg.Targio«i Tozzetti. che cordialmente me 
l’ ha farocito . 
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maefln fotto Compiobbi , luogo deno i Campacci > che tofto fu ri- 
fatto (■) . 

1695. Sebbene l’apprelTo Notizie delle Rotte d’ Arno non do- 
vrebbero aver qui luogo, perchè le acque non entrarono nella Cit- 
tà, con tutto ciò per eUere ifloriche circa' agli effetti del noftro Fiu- 
me, ni’ è neceilario referirle per maggior chiarezza delle altre tre^ 
parti, che in breve faranno pubblicate. 

„ A' due di Giugno furono in Firenze dirottiffime piogge , e lì 
,, fecero preci per ottenere la ferenità dell’ aria W ,ed Arno fu tal- 
„ mente groflTo in queff* anno (così fcrive il Viviani nella Relazione 
„ dei di 28. di Maggio) che una piena offefe le fpalle d’Arno dalla 
„ Vagaloggia fino al bofco delle Cafcine, e dai Pignoni dei Navi- 
„ celli fino a via Mortoli , ma avendo io riconofciuto ( feguita più 
„ baffo a dire) fino il dì primo di Febbraio proffimo paffato, che.. 
,, Arno fotto il Bofco detto delle Cornacchie, fi è tutto voltato a^ 
,, delira, et ha portato via non folo i beni della Chiefa di Pctriolo, 
,, ma quelli ancora di divertì particolari, polii fopra alla Spugna ver- 
,, fo Firenze, et arrivato ai fondamenti della Cafa del Priore di det- 
,, la Chiefa, fi è accodato a poche braccia al FolTo navigante, o ma- 
,, cinantc che fi dica , con evidente pericolo d’ entrarvi , e di paffar 
,, oltre per Rota, o per Trabocco, e devaliare quella Campagna O) . 

1698. Su il Gennaio di queff' 1598. ffil. com. erano continue, e 
fpeffe piogge , principiate nell’ anno paffato per S. Andrea, e il dì 10. d. 
furono fatte preghierea Dio per ottenere la ferenità . Per la continuau 
frequenza aveva i’ Arno inondate tutte le Campagne nei Piani di Pi- 
ffoja, Prato, e Pifa, e più Fiumi avevano rotto, l’acqua de’quali fe- 
ce un notabililEmo danno, e fu calcolato il male della Campagna di 
centomila lire. Furono rinnovate preci nel Maggio, che continua, 
vano con rigore lì freddi . La notte poi del dì di Settembre fu 
temporale ffraniflimo con piogge, vento, e fulmini; in Arno fu gran 
piena, la quale conduffe gran quantità d’alfe, alberi , e beffiame, e., 
portò via tutto il lavoro fatto alla Pefeaia rafentealla Zecca vecchia (4) . 

MDCCV. 

170 j. IL Vanni in ultimo della fua Relazione MS. della piena fegui- 

X ta nel 1708. dice ,, che quella piena fu alta più d’otto brac- 
,, eia, comparve improvvifamente alle cinque ore di notte il dì ii. 
,, di Ottobre 170;. e portò via, fecondo che riferirono i Mugnai, 

Gl „ la 

(t) Rapporto dell' anna feguente nelI’Ufìzio della Parte. 

(1) Bonatzini Diar. MS. nella Bibliot, Magliab. Tom. 1. Ciaf. XXV. 

(si Viviani Relar. MS. in Pili. Rapporti ncll’Ufiiio della Parte df’tS. Maggio. 

( 4 Ì Bonaiiioi Diario MS. nella Bibliot. Magliab, Toni. a. ClaC XXV. 
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«> la farina delle Mulina del Ponte a Rtibaconte, ed altri danni fece 
», per le Botteghe de’ Tintori» che rifpondono Lungarno ( 'J, 

MDCCIX. 

pSsendofi nel mefe di Pebbraro ( 1709. ftil. com. ) meffo il 
M-j ,» tempo alla pioggia ( fcrtve il Vanni) la quale durò por 
»j lo fpazio di dieci, e più giorni, non per quefto venne piena efor- 
»i bitante in Arno; perchè parte delle nevi in grandiflima copia ca- 
», dute nel mefe di Gennaio, già fi erano drftrutte per gli fcirocchi, 
}> e per l'acque cadute per due giorni continui, che portarono il dì 
1» 30. del fopraddetto mefe di Gennaio una piena di braccia 6 . c due 
»» terzi, intefa fopra il baffo livello dell* Elìate, oltreché la pioggia^ 
», del Febbraio , benché lunga, non fu nè continuata, nè rovinofa» 
M ma cadde moderata» e cosi interrotta , che dava tempo al paffag- 
», gio, e al difcarico dell’ acque fopravegnenti ; ma non piccolo fpa- 
»» vento recò la foverchia repentina eferefeenza dell* acque , accaduta 
»» in Arno nel fopraccennato giorno del di z8. di Febbrajo,con un^ 
», periodo» e una proporzione fuori dell'ufato, mentre per Io fpazio 
»> di nove e più ore crebbe l'acqua ad altezza di braccia 7. in cir- 
», ca, ove poi in due ore fcarfe fece un improvvifo ricrefeimento di 
f, braccia 3. e un quarto , talché il fuo corpo in tutto afeefe all’altezza 
»» di braccia io. e un quarto, tanto fu la piena intorno alle tre ore.» 
j» di notte in Firenze» nel quale (lato perfeverò non più di due ter- 
•» zi d’ora, doppo de’ quali diede in breve tempo in un fovcrchio, 
», ed affrettato abbaffamento,, . Il detto Vanni offervò dalle fìncftre 
delle Halle nel fotterraneo degli Ufizi , che „ dal piano della foglia.. 
»» della prima fineffra,dove l’acqua trapaffava meno rotta, al più al- 
», IO fegno della macchia, e dell’umidità lafciatavi dalla fuperficie.» 

dell onde , trovai , che dal fegno più eminente alla foglia non vi cor- 
,, reva piùdi due terzi di braccio,, e notò, come in altro luogo dice» 
che fu più baila braccia i . e un quarto di quella del i 6 "] 6 . 

„ Che la maggior copia d’acqua , dice , folle Hata menata dalla Sie» 
,» ve, e trapaffai a riconofeere la verità, e ritrovai alla prima Gual- 
», chiera, che è preffb al Ponte, il fegno ficuro della maggiore altez- 
y» za, alto fopr’ all’ acque baffe dell’Eflate circa braccia 8. e un quatto. 

Tra i danni cagionati da quella piena „ cominciando dalla Sieve» 
f» fopra il luogo detto il Malcantone, ritrovai una lunga fcogliera lar-, 
» ga IO. braccia nella pianta fituata fopra di un greto» e compoffa 
», di faldi cantoni fatti di fmalto, podi fra di loro a gradi, e con buon 
j, arte ripieni, e divifati nell’interna parte con faflb prefo daH’iftef- 

», fo 

(i) BirtoIoBimco Vanni Relu. MS. io BiblioU Riccard, Cod. XXX4X, 
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I) fo Fiume, il qual lavoro fu compito nel paflato mefe d'Agoflocon 
„ ^efa di mille fettama feudi, e quantunque la gravezza d’ognuno 
„ foiTe così eccedente, niente di meno ritrovai nel capo làido 14. fo- 
„ le braccia, il rimanente è (lato parte fcoperchiato, e parte meffo 
„ dall’ acque in sfratto , anzi molti di quei grandi cantoni fi veggo- 
„ no dilTeninati, e fcotfi lungo la Sieve, fei, e fettecento braccia^ 
,, lontani dal luogo dove erano fiati fituati. 

M In Arno ( lafciando da parte alcune rovine, e corrofioni di po- 
„ co conto) oiTervai la rovina d’una muraglia, che fofiiene la fira- 
„ da macifra fotto Compiobbi, luogo detto i Campacci, la qual mu^ 
M raglia fu rifacu l’anno léSo. per efiere fiata rovinata dalla piena^ 
„ dell’ ottantotto. 

„ E più fotto prefib la Nave all’ Anchetta,o!Tervai gli undici Pi. 
y, gnoni dalle piene precedenti ridotti in mal grado, e veddi, che-. 
„ quella piena del Febbraio aveva fatte nuove rotture, e rovine di 
,, quei tronchi principali. 

n Sopra alla Pefeaia di Rovezzano,in divetfi luoghi fono occor« 
n fe più rotture, e rovine di muraglie. 

,, A Varlungo intorno alla gran muraglia, fono fucceffe diver. 
,, fe corrofioni , collo sfratto di buona parte di quell’ Albereta, e fi ve- 
„ dono alcuni di quei ripari antichi, che tenevano aflicurato quell’ 
,, acquifio, di nuovo feoperti , e rimolfi , ficcome alquanto sbanchi. 
„ nata quella muraglia, e fatti altri fondi , e corrofioni notabili in- 
„ torno alla bafe del gran Pignone, che attefia alla medefima mura. 
»> glia; oltredichè del tronco di 52. braccia dell’altro Pignone fitua. 
„ to alla fine di eflà muraglia, fpuntato in gran parte dalle piene paf> 
,, fate, è indebolito talmente, che fi vedeva per un tratto di 10. e_, 
,, più braccia un fotti] pelo di ricìditura; quefia porzione di ao. hrac- 
„ eia è fiata tronca del tutto, ed affondata, e nel rimanente fi vedde 
f, fubito doppo la piena una fotti! crepatura in una porzione di tr. 
,, braccia, la qual crepatura s’aperfe in capo a dieci giorni, e fi di- 
yy latò fino a farfi un’apertura di un'braccio, e la porzione di 11. 
,, braccia fi ftravolfe, e affondò poco meno di tre braccia (0 . 

In un MS. di Ricordi, in propolìto della furiiferita piena, trovo 
fetitto quanto fegue. 

„ Il giorno ultimo di Febbraio, che venne col diluvio la gran 
,, piena , nacque nella firada Lungarno dalle Donzelle in Fifa un pol- 
„ lificcio (ribollito) d’acqua, che alzava da tre braccia la forgen- 
»> te, che riferrata con fàfcinate, e terra il dì 7. di quello mele alla 

„ mé- 

Relax» MS* della piena del aS. Febbraio ec. in Bibliot. Riccatd* 

Cod. (J num. XXXIX^ 
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,y medeHmaora cadde nel Fiume braccia 6 o. di cortina» eflend olì fat> 
„ to ivi una voragine fino a braccia ijo.di murella» che però fiiro- 
,» no fpcditi di Firenze Ingegneri per riparare una tanca rovina, e gli 
„ Pifani efporero per tre giorni il Corpo di S. Ranieri, per implora- 
,, re dalia mifericordia di Dio la fereniù „ e lotto il d) 2. Marzo di- 
ce, che „ la fera ultima di Febbraio sboccò, e roppe Arno , e Mu- 
„ gnone, allagando le firade , poderi , campagne, ed in Cittli fece^ 
„ qualche danno, empiendo gran parte delle cantine, foggiacendo a 
„ danni maggiori il Quartiere S. Croce, per lo sbocco della Forticcio. 
,, la, arrivando Tacque quali a mezz’uomo (0 . 

MDCCXI V. 

> 714 < O’ Cerco, che in quell’ anno il nofiro Fiume ufcl de’ fuoi li. 

M 2 j miti, leggendo inalcuni ricordi MS. che „ la notte de’ 23. di 
», Ottobre entrò per le Cafe di BorgognilTanti (*) ,, Parimente la trovo 
rammemorau in quefti termini in altro MS. ( 3 i „ Adì 22. di Ottobre 
,, venne dalla pioggia cominoata la piena in Arno» e qui alle fian- 
„ ze ( 4 ) arrivò a 7. ore della notte al primo muricciolo, e poi con- 
„ linuò molte ore a efeire l'acqua fuor della fogna, e fi mefle una.. 
„ cateratta fola qui alTufcio verfo Parione. 

Qui mi tornerebbe in acconcio raccontare quello » che fece in^ 
Fifa una tale inondazione, la quale è delcritta nel Codice S. 1. infog. 
num. 5. della Bibliot. Riccardiana , intitolata Ragguaglio dell' Imoudu- 
zione feguita in rifaranno 1714. ma lìccome il detto Codice è fia- 
to frappofio in altri fcafiitli , non T ho potuto vedere . 

MDCCXV. 

(1) Quello MS. è intitolato Slittimi Kinrdi di tutto tii, thè fegue Hello Cittì di hirent , 
toeetÌHeimHd* dot dì primo Cmueio t^Of. Kiio Kommuo ,réeeolii da FraTommafo Moagai Sae^ 
doto dell'OrdiHt di S. do. di Dio , e con/er*ato fri i MSS. del Chiarir». S>g. Uott. Gio. 
Tar^ioni Tozzeiti,il quale benignamente me lo ha imprellato , con altre Scritture , e RU 
cordi attenenti a quello Trattato. 

(1) Fra Tommaro Mongai di S. Gio. di Dio , Ricordi MSS. originali prelTo il Sig. Doti. 
Gio. Targioni Tozzetii . 

(3) Ritordi i cosi dice l'Orig.MS. preflb il Sig' Dott. Targioni] feritii da Vintenzio Ma- 
ria Daadini l' anno 1711. ttmiatiaudo il dì 3. frtirWs , e durano fino a lutto Agollo I 7 > 9 * 

(4) Quelle fono quelle tre llanze terrene de' PP. di S. 'Trinità, polle Lungarno fra il Pon- 
te a S. Trinità, ed il Ponte alla Carraia , le quali fanno cantonata a quel vicolo det- 
to Parioneino, che divide il Palazzo Corfini dalle fiiddctte . Sono fervite , e fervo- 
no anco di prefente per Scuola privata de’ Pittori: nei tempi addietro fono Hate tenute., 
a pigione dalla Famiglia de' celebri Pittori Dandini, che a loro fpefe vi facevano 1 ^ 
Scuola del Nudo, e dove hanno dipinto le migliori Tavole , che tutt’ora eCilono in 
varj luoghi. Quella Famiglia Oandini ellmfe nel 1749. nella perfona del Rev. Sacer- 
dote Sig. Valentino, fratello carnale dell’ ultimo Pittore Sig. Ottaviano, jl quale dal- 
la Sig. Vittoria Felici lafciò due figlie, che fono maritate, la maggiore, cioè Sig. Bri- 
gida , al Sig. Dott. Gio. Targioni Tozzeiti , e la minore Sig. Anna , al Sig. Ippolito 
Scaramucci Luogo Tenente Filcalc cc. perS.M.I. 
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MDCCXV. 

171S. A Dì fei di Settembre venne una piena io Arno groOGlIima» 
XX e fece per le Campagne del male ootabiliSìmo, perchè 
» per la firada di Lappeggt rovinò molti muri » e entrò ne’ campi > e 
ty in verfo la Sieve fece <kl mal dimolto « rovinò una Cala , e am» 
„ mazzò alcune perfone, e ne furon’ affogati dalla piena» dillèro tre» 
„ o quattro, e per Arno fi vidde venire caffè, alberi, un caffettone, 
„ e altre piante, un uomo, e differo un manzo C>. 

Fra Tommafo Mongai poi ne’ Tuoi ricordi già di fopra citati, ci 
ragguaglia così „effendo per più giorni di quando in quando piovuto, 
„ il detto giorno (cioè 6. e 7. ) venne sì gran diluvio d’acqua , che 
tt causò s) grolla piena , che sboccò da molti terreni in Borgognillanti. 

MDCCXIX. 

a? 19. TL celebre P. Eduardo Corfini così ci da ragguaglio di quefia 
X inondazione. Dice egli adunque ,, effcndo in poche ore di di* 
„ rottiflìma pioggia , feguì in Firenze nel Novembre del 1719. una^ 
n piccola inondazione, e che la copia tutta delle acque, e in confe* 
M guenza ancora l’inondazione, era fiata cagioqata dalla Sieve ec. . 

MDCCXU 

1740. T E nevi , che in grandilfima quantità nel Novembre del 1740. 

-i ^ ,, erano cadute full’ Alpi, fi liquefecero negli ultimi gior* 
,, ni del (addetto mele, e nei primi del reguenie,a cagione del conti* 
,, nuo cald iflimo Scirocco, che fece difciorre i nuvoli in minutiflì* 
,, ma pioggia, e tanto le copiofifiìme nevi liquefatte, quanto la con* 
„ tinua pioggia, furono la cagione della terribile inondazione dell’ Ar* 
y, no ,che Ìcguì in Firenze la mattina del di tre Dicembre . Noftra.» 
,, gran fortuna fu, che la Sieve, cd il Mugnone non avevano acqua 
„ di più del (olito, e che la piena della Chiana non entrò in Arno 
,, fé non tre giorni dopo} che fe tutti quefii Fiumi in uno fieffo tem- 
,, po congiuravano a'nofiri danni, certo è, che l’inondazione io Fi- 
,, renze farebbe fiata maggiore di quella fpavenrofa del i)]}. Dai 
,, fegni dell’altezza dell’inondazione, o Diluvio del 1JJ7* fiati allo- 
„ ra pofii per ricordo in alcuni luoghi della Città, fi è conofciuto, 
„ che quella d’ora ha alzato nella Città meno di quella circa a quat* 
„ tro braccia, ma nella pianura di S. Salvi, e di Varlungo, è fiatai 
„ minore folamente braccia uno, e un quarto, come m’afiìcurai mi* 

„ fu- 
ll) Ricordi luddetti di Vincenzio Dandini. 

( i) Ragiooamcnti fopra la Valdichiana ptàl. in Firenze per il Moucke nel 1714. 
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,, furando la differenza da un legno di marmo , che per memoria di 
„ quella del 1J57. fu pollo ivi in uno ilipite del Portone di un Po- 
„ dere dei Monaci di S. Trinità « (O. 

Quella medefima inondazione elegantemente la defcriffe il vir- 
tuofo Patrizio Simonc Bindo Peruzzi , come per efordio ad un Tuo 
Decamerone, che meriterebbe la luce colla llampa , e che b ’nigna> 
mente me ne ha favorito il Sig. Cavaliere Biodo degno lue fì> 
glio, ed io in fuccinto ho levate alcune notizie , non ofando rac« 
contarle co’ medefìmì eleganti termini , per non levare il pregio all’ 
opera. 

Egli adunque dopo aver detto, che la rapidità dell* onde atter- 
rò caie, e mulini, difettò Campagne (come fecealTOflerla di Mezza.» 
ilrada , che gettò a terra un muro contiguo a detta Oderla vcrio Fi> 
renze, dalla cantonata del Tabernacolo, forzò quello del Giardino del 
Marchefe del Monte per la parte del Palazzo, ed a Girone fece gran 
rofure, e rovine, come pure alle Sieci) il detto Signore adunque rac- 
conta il prodigio accaduto in una Donna , la quale andando ad atti, 
gnere l’acqua in altra Cafa dalla fua didante, fu fopraggiunta dalla 
piena, e fu forza, ohe falilTe in un argine, fui quale gli convenne dare 
tutta quella giornata, fenza che alcuno potefTe foccorrerla, vedendo 
la infelice a ogni momento , rovinare lunghiflìmi pezzi e della mu> 
raglia, che circonda il Podere, che dalla Hrediih del Marchefe Botti 
acquidò la Famiglia Cadelli, e di quella, che chiude i Beni de' Mona, 
ci Vallombrofani di Ripoli , delle Monache dello Spirito Santo , e., 
d’altri, e l’argine ancora a gran brani era portato via; ma per gra- 
zia d’iddio, fu la fera foccorfa, c liberata. Altro cafo feguì al Prio- 
re di S. Tommalo a Baroncelli , il quale in venire a Firenze, edendo 
vicino al Macellaro della Mattonaia, ove comincia a finidra il Pog- 
gio di Rufeiano, ove è la Villa Capponi , fu forprefo dalla cor- 
rente , e s’ alzò r acqua a pancia di cavallo j ma affacciatifi alcuni 
Contadini dal fuperior muro, veduto il pericolo del Priore, gli calaro- 
no delle funi, e lo liberarono. 

Queda gran piena , die entrò in Firenze, e per le fogne , e per 

tra. 

(i) Targioni nella Lett. Topra alle Farfalle vedute in Firenze nel 1741, pag 19, pubblic. 

in Fir- per Gio. Baiirta Drufcagli , e Comp. in detto anno, 
fa) Ciucila Villa fu fabbricala da Luca Pitti edificatore del gran PalazTo l’anno t4i8. ef. 
fendo Gonfaloniere della Repubblica Fior. Peravanti era di diverfi Padroni, trovandoti 
nominata fui principio del fccolo XIII. nelle Corte dello Spedale di S. Maria Nuova, 
e delle Monache di S. Matteo in Arcctri, ficcome in una Novella di Franco Sacchet. 
ti. L’anno 1471. il Comune di Firenze comprò quefia Tenuta, e ne fece dono (aldir 
dell’ Ammirato) al Conte Federigo d’ Urbino Capitano Generale: pafsò poi , non fo in 
che modo, nella Famiglia Ufiitibardi di Colle di Valdelfa,e pervenne finalmente nella.^ 
Cafa de’ Sigg. Matchefi Capponi di Firenze dietro Ja SS* Annunziata. 
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trabocco, in particolare lungo il Palazzo Corfini, ove fono le fpallet* 
te affai baffc, c per la patte di S. Niccolò follevò le travi , che d*or< 
dinario ftanno fu la Piazza d’ Arno facendole vagare per la Città , ma 
al calar delia medefima, o fìa nel ritorno, che fece in Arno fu la fe- 
ra , le dette travi fecondando la corrente , urtarono nella fpalletta d' 
Arno a' Giudici di Ruota, e gittandola a terra , cadde ancora in Ar- 
no rifcrizione in marmo d’ un cavallo ivi fepolto di Cario Cappel- 
lo Ambafciatore di Venezia a Firenze in tempo, che cH’era Repub- 
blica, allocchi v'cra rafTedio,la quale Ifcrizione fu ritrovata da cic- 
ca otto anni dopo da un Pefcatore vicino al Ponte vecchio. O 

Quanto ella inondalTe la Città, dall’ ingiunta Pianta fi rileva, la 
quale mediante la gentilezza dell’ Eruditiffimo Sig. Dottore Gio. Tar- 
gioni Tozzetti, che di cclefle ne colori una di quelle flampate dal 
Ruggieri, per quanto fi diftefe la detta piena, ho potuto venirne in 
chiaro, ed avendomela benignamente conceffa, 1’ ho qui riportata in- 
cifa in minor proporzione. 

11 male, che effa fece in Firenze non è facile a computarli, poi- 
ché in alcune Cafe fall l’ acqua più braccia ne’ piani terreni ; 1’ olio , 
il vino, il grano, le biade, ed altre provvifioni, che in un momen- 
to fi veddero confufe con l’acqua, movevano compaffione per la gran 
quantità} i mobili poi , e le altre cofe, che reflarono guade, è dif- 
ficile il raccontarlo. Tal male fu maggiore di quello, che poteva effe- 
re, avvegnaché i Fiorentini non ricordevoli forfè delle pafTate fpa- 
ventofe inondazioni , fi facevano con le lorofodanze ficuri nei terreni, 
e badi fondi delle Cafe , lo che non è accaduto nel benché fof- 
fe una piena quafiché eguale, che memori di queda, falvarono in al- 
tri luoghi effe fodanze. 

Meda adunque a faccomanno la Città, altro non s’udivano, che 
lamenti, e Arida delle perfone, che o reftarono affediate in cala, non 
avendo con che fodentarfi, o che urlavano nel vedere, dirò così, il 
loro fangue andar difperfo con Tonde. 

In tali circodanze fu faggiaroente provveduto , che fatte girare.» 

H del- 

ti) QucAa ircrizione è murata nella delira fpalletta d'Arno, e rcfta di contro alla piaz> 
xctu de' Giudici di Ruota; la quale fedelmente qui riporto . 

OSSA EQVI CAROLI CAPELLI 
LEGATI VENETI 

NON INGRATVS HERVS SONIPES 
MEMORANDE SEPVLCRVM 
HOC TISI PRO MERlTtS UAEC 
MONVMENTA DEDIT 
OSSESSA VRBE 
M.D.XXX. HI. ID. MART. 
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delle Chiatte, o come dicono Foderi, o BuGni, che è uni concite- 
nazione di travi unite inficmc formando un piano, e per mezzo, dU 
rò, di quefta Barca venivano fomminiftrate provvifioni agli aITcdrati . 

Varj fono i fegni appoAi di quefta funeda inondazione, non fom 
lo nella Città, quanto fuori di eisa, ed io ne do al pubblico alcuni, 
che ditnollrano la precifa altezza dentro la Città di Firenze. 



11 fe- 
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Il regno della prima ircrizione, è alto dal prefence lailrico brac~ 
da 3. ij. o. 

11 fecondo è alto dal pavimento di detto Chioftro braccia a. 17. 4> 
li terzo è alto dal piano della (Irada braccia 3. 7. 6 . 

Partitali finalmente 1 * acqua, che in ifpazio di ore 14. durò sl, 
correre per la Cittì, come dice il Peruzzi , o ore 13. come rac- 
conta il Chiariflìmo Sig. Dottor Lami nel Tuo Odeporico Parte pri- 
ma, dirò come il Lafca, 

Cbt tutt» intrife , e imibrodolà F/ortu^a : 

Lafciò tanta belletta, dico, che per più mefi non fu del tutto levata^ 
dalle Cafe, e cominciarono molte per motivo di detta inondazione a 
minacciar rovina, con difaftro de’ Cittadini , ì quali avevano fofferio 
le fpefe del fanamento de* loro pozzi, votature delle cantine, e piani 
terreni . 

Sotto Firenze, fpecialmente alla delira dell’Arno, intorno a Pe- 
retola , Brozzi , S. Donnino, e Lecore, l' allagamento fu incredibile, 
cirendofi falvati gli abitatori lino fu pe’ tetti , a* quali era portato il 
campamento con le Barche. Pifa ne rimafe lai va , perchè Arno top- 
pe da fe ftelTo fotto il Pontadcra nella Unifica parte. 

MDCCXLV. 

1 74 f. /'Quella piena non è in alcun modo paragonabile all’ ultima 
defcritta nell’anno 1740. quantunque inondale la Cittì 
di Firenze; elTa giunfe in quella dominante il di tp. di Ottobre 174 
e la caufa di tale inondazione furono le dirotte piogge cadute fola- 
mente nell* Alpi per la parte , che guarda la Tolcana , e furono 
così copiofe , che nel Cafentino nella Podellerìa di Pratovecchio 
r Arno crebbe in maniera , che portò via due mulini della Co> 
muniti, in cui celiarono annegate tre perfonc. Nella Podefierla di 
Cafiel S. Niccolò, o fia Strada, crebbe tanto il Fiume Solano, che.» 
mette m Arno , che atteirò, e feco tralTe alcune Cafe, e una gran^ 
parte di quella della Pieve di detto luogo, refiandovi fommerfe ledi» 
ci perfonc. 

La Sieve menò anch’elTa gran copia d’acqua, e nofira ventura^ 
fu, che trapafsò avanti di quella del Cafentino, e dalle avute noti- 
zie mi fu alTerito, che le Chiane non ebbero el^crefcenza . 

Giunta all’ improvvifo quell’acqua in Firenze fu fatta maravi- 
glia donde venilTe,nan elTendofi il tempo meflb agli fcirocchi, e non 
avendo i monti neve,o poca bene, e dal popolo fi diceva elTerc ufcita 
di lotterra. L'augumento dell’ acque nell’Arno fu tale, che entrò in 

H 2 que- 
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quella capitale della Tofcana per le fogne, e molta belletta lafciò per 
le llrade, cafe, e cantine. 

Ho anco da varie perfone raccapezzato , che quella inondazio- 
ne fìa Hata quali uguale all’ ultima venuta nell’anno 1751. giacchò 
per mia ventura non.mi fon mai trovato a veder Firenze in parto 
iommerfa , per clfere (lato fempre in tali tempi a Colle di Valdclfo 
mia Patria . So , che quella inondazione fu delcritta per lettera dall’ 
abilillimo Sig. Ingegnere Gio. Maria Veraci, che la fece fu due piedi, 
e non avendone fatta la bozza, non me n’ ha potuto favorire, e mi 
diede- di ciò contralTcgni del fuo dìfpìacere, che averebbe voluto ap- 
pagare la mia domanda, e ne ha fatta ancora qualche diligenza. 

MDCCLVIir. 

1758. TL primo di di Dicembre la noftra Cittì di Firenze fofFerfeuna 
X llraordinaria inondazione dell’Arno rcHando fommerfo il 
Quartiere di S. Croce, parte del Quartiere di S. Maria Novella in Bor* 
go Ogniirauti,e di lì d’Arno i Borghi di S. Niccolò, e di S. Fcidia- 
no, che tutto iniicme era quali che la metà della Città. 

Gli fcirocchi con le piogge continuate fecero feiorre le nevi 
full* Alpi, e alzarono tutti i Torrenti un conliderabil corpo d’ acqua , 
non avendovi potuto reCllcre i ripari nè della Campagna , nè della.. 
Città. 

L'altezza fu maggiore alfa! di quella del 1745. e circa un quarto 
minore di quella del 1740. come vedefi in piè di quella deferizione.* 
daH'annelTo difegno: il male però fu aliai minore di quello del 1740. 
rifpetto alle mercanzie, e grafee confervate ne* magazzini, e ciò av- 
venne , perchè fu quali preveduta , mentrechè fui far della notte 
augumentavaiì gradatamente 1 ’ Arno di acque , ,e fulla mezza nott^ 
fece temere di nfeire per le fogne , onde diede luogo di mettere 
in falvo la maggior parte delle merci, benché alcune ne reftarono 
preda dell* onde. 

I mali poi delle Fabbriche , de’ Pozzi , Cantine , e Terreni fu- 
rono paragonabili a quelli del 1740. 

Quella piena fu feguitata da un’ altra venuta cinque giorni do- 

f )o molto minore, che non fece danno a quella Città, ma grande.» 
o fece alla Campagna, e maggiore adai per aver trovato tante rot- 
ture fatte dall’ antecedente agli argini, e ripari. 

Le rotture, che quello Fiume fece nella prima piena furono 
nel Cafentino. ed ingrolTato in quella feconda dagli altri influenti , 
in particolare dalle acque del Canal di Chiana, entrò precipitofo 
neli’angullo Hretto, detto la Vaile dell’ Inferno. 

In 
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In propofito della Chiana » la quale era tanto ^tolTa , che non 
potendo ricevere le acque de’ fuoi influenti tributar)» in particolare 
il Salarcoyla Foenna, ed il Solcheto > produffero quelli rotte grandif» 
fune » c diroccarono fino una parte delle mura di Montepulciano, 
ed intanto è qui da notarli , che la Chiana augumentò l’ acqua d' At> 
no per il continuato piovere fenza mai reftare. 

Arno adunque neirufcire dallo flretto della Valle dell’ Infer- 
no» fi aprì nella fertil Campagna del Valdarno di fopra più llrade, 
rompendo gli argini, e devaltando la bella pianura, avendo di giìt 
portato via il mulino dell* Imbuto ; rotto 1* argine reale , e quello 
dell’ Impolìzione, ed in confeguenza gli argini traverlì; ricolmò d* 
acqua i Callelli di S. Giovanni, di Figline, e dell’ Incifa; ed i Bor- 
ri, che in quello mettono fecero anch’ efll un danno incredibile, 
di modo che il Borro detto del Fiacchereto rovefciò il fuo ponte, 
che ferve per la flrada maeflra Aretina. 

Nel piano di Firenze comparve altilfimo, augumentato viepiù 
mediante la Sieve , e mefle in ifola la delira muraglia di Varlun- 
go, ed a lìnillra circondò l’altro muro , che difende il piano di 
Kipoli, e il Borgo fopra alla porrà a S. Niccolò , avendo rotto I* 
argine dell’ Antonella, fuperando tutti i ripari fattivi dal celebre.» 
Vincenzio Viviani , e ridufle in una parola queflo piano un flut- 
tuante mare. 

, In Firenze non folo entrò per le fogne, ma trapafsò le fpon- 

de, in particolare avanti il Palazzo Corfmi, e volentieri ne averci 
fatta la defcrizione , fe il Sig. Agollino Fortini avefle potuto favo- 
rirmi della Relazione particolare, che ne fece, e ne procurò i mezzi 
acciò ne fofli io contento. 

Sotto Firenze, parlando della parte lìnillra', disfece le falTaie, e fu- 
però gli argini, rellando così allagato il piano di Legnaia, e tutta la., 
pianura da Firenze a Signa, a cui cooperò moltillìmo la Greve, che 
fece danni non piccoli : più fotto poi reliò allagato 11 Borgo di Si- 
gna , il Callello di Monte Lupo , e Fontormo coll’ adiacenti pianu- 
re , per aver la Pefa, l’Orme, e altri FolTati rotto i loro ripari , t., 
l’impeto dell’acqua f^cce cadere anche qualche Cafa. Verfo Empoli 
fece diverfe rotture, e foromerfe tutto quel Territorio, ed il Callello 
medefimo, a difpetto delle cateratte, e porte chiufe: l’Elia fece il li- 
mile, e così quella parte reliò tutta danneggiata. 

A delira poi, cominciando da Firenze, allagò l’Arno per fette.# 
miglia il Paefe , rompendo lo Stradone, che ferve di riparo, roetren- • 
do fotto Peretola , Petriolo , Brezzi , e S. Donnino , guallò i mulini 
del Barco, riempì il foflb macinante, e gravi danni fecero il Bifeoi 
zio, e TOmbrone. La 
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La pianura poi del Valdarno di fotio fu tutta fommerfa dalle^ 
acque d’Arno, per la rottura dell’argine, e per due altre, che fegui< 
xoDO nell’ argine d’Ufciana. 

Entrato Arno nel Territorio Pifano nel Comune di Pontadera^ 
formò una rottura, e danneggiò il Paefe,e tal male s’accrebbe per 
le acque dell’ Era , e Sterza , che rovinarono ancora il mulino di 
Ripabianca: alla delira feguirono due rotture nel Comune di CaU 
tinaia, di Bientina, e Vico Pifano, ed un’ altra piccola nel Comune 
di S. Gio. alla Vena, dopo le quali il Fiume Arno G contenne nel fuo 
alveo Gno al Mare, redando fai va la Campagna, e la Città di Pifa ; ma 
forzò i ripari in tal maniera, che le fpefe fono aflfai gravi per ri- 
metterli nel fuo dato. 

Quedo diluvio fu generale in Tofeana , pofciachè il Serchio nel 
Lucchefe, c nel Pifano, la Cecina, la Cornia in Maremma, e l'Om- 
brone del Senefe furono tanto grodi ,che difettarono le loro Campa- 
gne con danno oltremodo grave degl’infelici abitatori di quei luoghi. 

Qtieda delcrizione è data da me edratta in breve da una Rela- 
2Ìone elìllente nella Segreterìa di Stato di S. M. I. 

L’annedo difegno modra al precifo 1 * altezza, non folo di que- 
lla piena, quanto che d’altre già deferitte, e dai numeri ivi notati G 
-viene in chiaro, quanto dì differenza palTaffe fra l’una, e l’altra. 

Curiofacofa, e da notarGi, che la piena d’Arno avanti di giungere 
allo (Iretto della Golfolina , cioè nella pianura fono Firente, non., 
aveva la proporzionata altezza, che nel piano fopra Empoli f cioè a 
Fibbiana) poiché effendo io a Ugnano nel 1759. ad una cafa d’un 
Fodere de’ RR. PP. di S. Maria del Carmine di Firenze, che è avan- 
ti d’arrivare allo Gretto della Golfolina intornoadue miglia, offervai 
fu la facciata della Arida i due livelli lafciati dalle piene del 1740. 
e del 17 j 8. e mifuratane la differenza trovai, che quella del 1740. fu più 
alta foldi fei,e danari otto di quella del 1778. e dal fegno del 1740. 
al piaro della Grada, o Ga della Campagna v’ erano brac a. 6. e 8. 

Paffato poi il detto Gretto, ed oGervaci i fegni delle medellme.. 
due piene a Fibbiana nella cafa del Podere di Piano deirillullriflìmo 
Sig. Ottavio Mannelli, trovai, che la piena del i740> fu più alta di 
quella del 1758. foldi 4. e danari 4. e dal fegno del 1740 Gno al pia- 
no della Campagna v’ erano braccia uno, e mezzo , onde a Ugnano 
quella del 1740. era più alta foldi i 5 . e danari 8. di braccio a panno 
Fiorentino, che non era a Fibbiana; in Firenze poi la medefimipie- 
» na del 1740. fu più alta braccia uno ij* e 4. di quel, che folle a Fibbia- 
na: ma dall’ ingiunto difegno ben fi rilevano le differenze quivi de- 
feritte. 

Giac- 
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Giacchèioho notato quefte due altez2e di piena in Firenze, cioè del 
1740. e del 1758. foggiungetò,che la piena del 17$ 8. dentro 1* alveo d’ 
Arno, e preci lamente fopta alla Pefeaia di S. Niccolò, olla della Zec- 
ca, era alta fopra alla corona di detta Pefeaia braccia 7. 6. 6. e fopra 
a quella d’ Ogniflanti , o fia dell’ Uccello braccia 6. 18. 6. Sia detto 
quello di padaggio , perchè avrò luogo di parlarne a lungo nella^ 
Parte III. 

MDCCLXr. 

1751. T 'Ultima inondazione finalmente è quella dell’anno l’jSt. 

I ^ feguita nei 14. ij. e 16. del mefe di Novembre , la cui 
relazione è la fcgucntc, comunicatami per lettera con fomma gentilez- 
za dall’abililfimo Sig. Angelo Mafcagni degnillìmo Ingegnere dello 
Scrittoio delle Imperiali PolTeflìoni, al quale infinitamente fono te- 
nuto, ed obbligato, e così egli fcrive: 

„ Non erano faldate ancora del tutto le piaghe, inferite allc^ 
}, Campagne adiacenti al Fiume Arno, e a i di lui influenti , dalla^ 
,, celebre inondazione di elfi accaduta nei primi giorni del mefe di 
„ Dicembre dell’anno 1758. quando verfo la fine del mefe di Set- 
,, tembre 1751. cominciarono le piogge, dalle quali fu accompagna. 
„ to tutto queir Autunno, non meno che il feguente Inverno, ben- 
,, chè alquanto più rade, e più miti. (<> Quanto elle giovarono alla 
„ fecondità delle uve, che fino a quel tempo avevano fatta una mi. 

\ » Ic- 

(t) In propofito di quelle piog|;e, panni di non trafeurarlì una breve dercriaione della^ 
coniìderabll frana ,o mofla di terreno feguita nel Vicariato di FirentuoIa,e nelle vici. 
nanze di Pietramala dopo le prime piogge dcH'Ottobre del i7<i. la quale fi eftefe fino 
alle Cafe del Borgo medelimo di Pietramala, e che alla meglio ho procurato Dietlerla 
ìnfieme,con le notizie avute in voce, principalmente dall' abiliflimo Sig. Ingegnere Ana> 
llafio AnaQafi ( il quale fo , che per ordine dei Cefareo Governo ne fece una dillinta^ 
dcfcrizione ) e da altri , che hanno veduto si vaSa mofla di terreno . _ 

Quella gran frana maggiore di un miglio per larghezza, e molto pii) per lunghezza, 
ha cominciato a fiaccarli da' Monti Appennini , che in poca diftania fanno corona a| 
Borgo di Pietramala, e precifamente da quelli denominati Prelinari , che reftano medii 
tra '1 monte Oggtoii, e la Radicofa. Dalla fommità di cfli li fon partite, < franate gran 
falde di terra, e falli di grufla mole, e dipoi cominciò a muoverli il terreno, fu cui fi 
fcaricarono i detti fall!, e falde di terra fopra alla Cafa del Podere detto di Badino, 
leftando la medelima offefa in una cantonata . 

La detta frana andò pofeia crefeendo, che oltre all’aver per lungo tratto rivoltato 
foltofopra il terreno, ed affettato, con aver quali fcpolii dei cerri , e molti alberi at. 
terrati , lafciò quel Aiolo con conliderabili rifalti , e profonde caviti, nelle quali fono 
comparii dei laghetti d'acqua in numero affai grande. . 

La nuova firada Bologncfe fatta dagl’ Imprefari Andrea Tolì , ed Andrea Pefciulli, 
ì fiala conliderahilmente danneggiata di pafla mille braccia , eflendo i Pafleggieri co- 
fireitì a far ufo , fino paflaia la PoOa delle Cannove della via vecchia delta la Radicofa , 
introduccndovili da quel pezzo di firada, che jcfia pteflo li Dcgani detti di Pietrimi- 
li, come mi biooo iCcurato i Frocicci. 
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fetabile comparfa « onde poi la vendemmia tiefcl inarpettatamemè 
,, abbondante quanto mai dir fi pofla» altrettanto furono di pregiu* 
„ diaio alla preparazione delle femente dei grani» ugualmente chei^ 
,, a quelle delle biade» e dell’ altre femente Krotine. 

„ La maggior freouenza però di tali piogge fucccffe dopo i pri- 
»» mi giorni del mefe di Novembre» in maniera che Arno (lette qua- 
»» fi (empre in piena »ma però piena mezzana» non fenza timore» che 
,» durando a piovere in quella forma » con Arno già gonfio » ne avcf- 
», fe poi a fuccedere inondazione. 

,» In fatti il dì 14. del detto mefe aumentandofi notabilmente^ 
», la gonfiezza di detto Fiume, fino ad affacciarli le acque alli sboc* 
», chi delle fogne più baffe della Città, e chiufe perciò quede dai Mi« 
», niflri deirufizio delia Parte, e tutte 1 * altre ancora, che fono fo« 
», lite di e(Ter fornite di cateratta per limili contingenze» ecco che il 
„ giorno feguente dei ij. li alzò tanto refcrercenza» che cominciò a 
», fommergere la parte più balTa della Città , tanto di quà» che di là 
„ d- Arno, infinuatafi o per le medefime fogne non ben turate» ov- 
,» vero per prelIione»eper felrrazione nei fotterranci delle Cafe, Con- 
,» venti, e altre fabbriche di quelle contrade, per mezzo delle cavi- 
„ tà dei pozzi Imaltitoi» ed anjo dei pozzi bianchi. 

„ Vero è che in detti fotterranei» non li fecero quei gran fedi- 
,» menti» e depolìzioni di torbide, che fi Iperimentarono nelle prece- 
„ denti inondazioni del 1740. e del 1758. e che fenza dubbio lì fa- 
», rebbero fperimentate anco queda volta» fe la piena traboccando le 
„ (ponde avelTe corfo per le llrade della Città, come fegul allora; 
„ ma per buona forte non lì alzò tanto, perchè fu poi rifcontra- 
,, to » che una tal piena non arrivò a un braccio in circa. 

„ In quello fiato li mantenne la medelìma tutto il fucccllivogior- 
», no de’ i 6 . fenza avere apportato maggior danno alia Città i dopo 

1 

Al Borro poi, che traverfa in parte quefto flrappamento di Aiolo, e Arada , vi A i 
fitto un male tale, che la mcdcAma Arada non fi rawifi più dove ella foAc , m>n cficn- 
dovi altro vcA'gio per la medefima , A: aon alcuni frammenti del ponte , che cavalcava 
il detto Borro. L'altro ponte ancora, che cavalca fi Borre» dtl Mulim di pr>/r«r»«/a, 
ancor cAb ha dato Agno di Aia poca fuflìAenza. Più fcrcpoli fi vedono nella nuova Do. 
gana, e nelle nuove Fabbriche dell' OAetla Nuova dì Pietramala, poche braccia diltan. 
tc dalia Dogana. 

QucAo fmoltamento di terreno, caufatn, per quanto fi rcflclle,da u.ia Lava acqiiofa 
fotlerranra, avendone forfè licevuio l'ultimo impolfo dalle continuate piogge cadute^ 
negli antecedenti giorni ; ha qucAn dato cagione ad un giiiAo turbamento nato in quc. 
gli abitatori di Httramtìa , che penfavano abbandonare la loro Patria ; ma I’ appiicn- 
xa ,che di prefeoie moAra ,e le oAìtrvaiioni fatte , pare, che non voglia feguitare ■' mco. 
oiinciato avviamento, fe per dtfgrazia non ripallulaBi: nel vcniiito Irvernodi qucA'in. 
no cotrenie ■7di. e non fo fe poAa eflcre fiato maggiore di quello della Faltctona nar- 
rato in quefio alla pag. 18. nella prima nota. 
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il qual giorno principiò lentamente, perchè durò piò giorni Arno 
a ftar pieno, a caufa della molto più formidabile efcrcfcenza, che 
), v'introduifero da Firenze in giù i Tuoi influenti} ciafcuno dei qua- 
„ li porcò danni immenfì alle fue adiacenti Campagne , come Bilen- 
„ zio nel piano di Prato, Ombrone nel piano di Piftoia, e cosi dif- 
}, correndo di rutti gli altri fino a Fifa. Per la qualcofa in detta Cit* 
), ik g'unfe a traboccare in alcuni luoghi la fponda di fu la parte de« 
,, (Ira del fuo corlo, quantunque tanto c(Ta,che l’altra oppoòa Ipon- 
„ da di fu la parte finillra fodero date opportunamente fatte rialza- 
5. re circa a braccia uno di ragguagliato dai Minidri di quell' Ufìzio 
„ dei Podi, fatti cauti dalla grande efcrefccnza del 1758. nè valle 
,, impedire quello trabocco il taglio, che allora fu fatto fare, più per 
,, compiacere al Popolo tumultuante, che perchè tale fo(Te il Tenti- 
,, mento, ed il confenfo delle Perfone più perfpicaci, nell'argine, 
,, che forma l’ intedatura d’ Arnaccio alle Pornacette . Che anzi fu 
,, poi creduto dalle fuJdeite Perfone, che da qued’idelTo taglio fof- 
,, (e proceduto l’accennato trabocco, per quelle ragioni, che fono 
„ (late da Valentuomini rilevate nelle loro fcritture . 

„ E veramente fe quella piena non arrivò in Firenze a un brac- 
cio in circa, a quella del t7j8, pure al Gallone folto S. Romano (I 
trovò averla fuperata di foldi undici di braccio, falvo. 

,, Del redo fe a così fmifurata ridondanza d’ acque da Firenzo 
„ in giù, ne fode concorfa altrettanta dal Valdarno di fopra , quan- 
,, to più deplorabili e£fetti non averebbe cagionato a Firenze qucda 
,, inondazione? Sebbene il di lui piano e folto , e fopra a detta,. 
,, Citth,non odante tutto ciò, redò ancor egli fommerfo,e pattico. 
„ larmenre il primo, attefe le ftravaganze fatte da Mugnone, il qua- 
,, le, oltre all’aver luperati in più luoghi i fuoi argini, e cagionatevi 
„ più rotte, fino a introdurli le fue acque nel Condotto reale , che 
,, pada per la Città, deve perciò le m-defime diedero fuori per le la- 
,, pide dei bottini «attaccò ancora in qualche fito le ripe nel luo cor- 
„ io fuperiore, chiufo fra i poggi, in maniera che lotto l’Oratorio 
,, del Crocifido di Fontelucente ne fuccedie una llrepitofa frana. 

Quella finalmente è la compadìonevole Storia di tutte quelle.» 
inondazioni dei Fiumiy#r*o,e rewre, cheio ho potuto finora ritrova- 
re, c fe alcun’ altra nel feguito di quede memorie mi caderà fott’ 
occhio, non mancherò in fine dell’ ultima parte di darne ragguaglio ; ed 
intanto pafserò ad alcune brevi confiderazioni (opra alle fuddette.. 
inondazioni per potere, fe oodibil mi farà, avere una maggior cogni- 
zione delle medelìme, acciò apprellar vi fi poda qualche rimedio. 

R E. 
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REFLESSIONE 

Sopra le fuddette Inondazioni, 
CAPITOLO PRIMO. 

L ’Pfler noi certi, che il Fiume Arno trae la Tua origine dagli 
fteflì Monti Appennini, donde featurifee il Tevere, farebbe 
fofpettare, che comune foffe la nafeofta loro forgente. Per 
meglio venirne in chiaro, efaminiamo di paiTaggio le loro Fonti , of> 
ferviamone la diflansa, e quali Valli fi framezzano fra un principio, 
e l’altro . 

il nofiro Fiume Arno adunque efee fuori dai Monti Appennini 
in quella pendice cfpofta a Mezzogiorno della montagna nominata.* 
la Falcerona , nel Vicariato di Poppi , Provincia detta il Cafentino, 
della giurisdizione del Granducato di Tofeana ; ed il Tevere forge.» 
appunto nella macchia delle Balze in quella parte, che guarda Levan- 
te , Potefterla di Verghercto, Vicariato della Pieve a S. Stefano, Dio- 
cefi di Sarfina , e giurisdizione Granducale , come mi fono af- 
ficuraro . 

Dalla forgente deir Arno ( di cui più a lungo parlerò nel prin*' 
cipio della parte feconda ) a quella del Tevere vi faranno da ao in 
3 2. miglia di difianza,e quei Monti, che vi fono fra mezzo,! quali 
fono primari, fi chiamano le Alpi della Falterona , il Giogo, o fia.» 
Ciogana, che è fra la macchia dell’Opera di S. Maria del Fiore di 
Firenze, e la macchia di Camaldoli , gli alti prati di Corozzo (opra 
a Camaldoli, i Monti della Badia Pretaglia, l'Alpe di Bagno, che.» 
continua fino al BaQione,il Bacione , che ò un Monte continuato, il 
quale refia fiaccato dal feguente Monte detto il primo Monte della 
Cella di S. Alberigofche fu Eremita Camaldolenfe )e(Tendovi di mez- 
zo una Vaile, chiamata la Valle di Monte Coronalo , ed è l’unica, 
che fi trovi camminando fui crine de' detti Monti per andare da.. 
Arno a Tevere, nella qual valle non vi è nè pure alcun principio 
di follo, elfendopiutiofio un piano: da quella valle fi principia a rifa- 
lire nel fuddeiio Monte chiamato il primo della Cella di S. Alberigo, 
al quale ne (eguono altri due detti fecondo , e terzo della Cella del 
nominato Santo, e (ono tutti e tre quali uniformi , vediti di faggi per 
la parte a Tramontana, e a Greco, nell' ultimo de’ quali vedefi il Ro- 
mitorio di detto Santo, che è in una fituazione molto orrida , ed in 

I 2 que* 
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qucfln medefimo ha origine il Fiume Tevere, in luogo detto le Balze, 
per la parte di Mezzogiorno: 1* acqua, che efce dal detto Monte, che 
forma il Tevere, è adat copiofa,e quali fubito volge la macine d’un 
mulino. Non m-dfo lungi dalla forgente del Tevere efce dal medefi- 
mo Monte altra fonte per la parte, che guarda Scirocco, la quale non 
va avanti con quella direzione, che fa il Tevere; ma quella gira il 
Monte, e quando ella è giunta a quella parte, che riguarda Greco Le« 
vante, fe ne fcende a formare la Marecchia, o lìa il Fiume di Rimi- 
ni, e per la parte poi, che guarda Tramontana ,fcaturifce un altro 
fonte, che forma il Senatello, che entra nella Marecchia. 

Tutte quelle Alpi fopra defcritte fra Arno, e Tevere , dubito 
credere , die lìano prnpagini deiralrilCmo Monte della Falterona, 
dal quale gli Scrittori hanno dato la forgente anco al Tevere, in fatti 
Fazio degli Liberti nel VI. Canto del Libro 111. così ne cantò; 

. E dal Levante come an ftllegrino 

Lo Tebro in mar, che farge in Falterona 
Compie Tofeana , e tatto tl fo camino 
Lo giro fao , per quel che fe ragiona , 

E' mi Tarato fettecento miglia , 

E Roma qui l'onoty ebe i' incorona , 

Tra quelli Monti poi, che fono di mezzo fra l’Arno , e il Tevere, 
vi è r unica valle di Monte Coronalo , ma non così addentro, 
che poOTa tagliare il Canal maedro, che fomminillra le acque all'u- 
no, e all'altro de’nollri Fiumi, fui fuppollo però, che derivino da^ 
una medelìma interna fontana . Le Valli laterali, poi formano t ca- 
nali del Torrente Sraggia, di Fiumicello dì Pr.tovecchio, Sova, Ar- 
chiano, e Corfalone. Dal Corlalone in lì, ove li chiama dall' Alpo 
di Bagno , una branca dì Montagna , che viene avanti Mezzogior- 
no , divide le acque, cioè: quelle , che cadono dalla parte delira, 
feorrono per il Corfalone nell’ Arno, e per I’ altra parte cadono in 
Tevere, e parte formano il Savio, che Icorre per la Romagna fin fol- 
to Cefena, derivando il lor pnnc'pio da una piccola Valletta , 
lì vede volta a Tramontana, per la quale feorrono le acque del Sa- 
vio. Da quella naturai dilpolizione di Monti, e Valli lì comprende, 
che le loro più alte cime, cioè della Falterona , Badia Pretaglia cc. fareb- 
bero il centro oualì d’una Stella, i di cui raggi fono i foprafcritti Tor- 
renti, i quali in alcuna miniera non polfono oftare per far credere, 
che i due Fiumi Arno, e Tevere abbiano una comune foticrranea... 
forgente , anzi forfè chi fa che alcuni di quelli non abbiano uo pnn- 

ci- 
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dpio ifleffo ? La Pianta che produrrò circa il principio della fecon, 
da pane , meglio fcoprirì lo (lato delle cofe. 

Quella accettata opinione adunque • che quelli due Fiumi ab« 
biano una comun forgente, ha dato ancora luogo a credere , che^ 
contemporanee lìano altresì le loro Inondazioni, e ne producano i me- 
delimi effetti. L’Ammirato rifpettabile Scrittore delle cofe di Firen. 
ze, e d’altre pregevoli opere, così ne parla nc’fuoi OpulcolialTom.il. 
pag. Na/fow, egli fcrive , in Inogbi nan lontani^ tt amenins mtt- 
tono ntl Mar T irrano , t fartono dae Città f rinei fili , e font Antori di 
due lingue nobiliffìtne , totì fer lo f in fanno i mtdejimi *ffttti , ne’ medefimi 
ttmfi , come da molti i flato ofiermato . 

Ma io dalla legueote Tavola delle fopraddette Inondazioni , o lìa 
dal riftretto delle enedclìme, mi fono accurato, che poche Inondazioni 
dell’ Arno combinano con quelle del Tevere ; la caufa non la fo af- 
fegnare ; ho bensì letto in più Scrittori molte Inondazioni , o Diluvi 
feguiti, non lolo nella Tofeana ,e nello Stato Pontificio, ma eziandio 
nelle fielfe Chiane, e pure con tutto ciò non ho finora notizia » che 
l’Arno abbia contemporaneamente inondato. 

La narrata Storia delle Inondazioni , e d’ alcune dirottillìnìe piog> 
ge, e grandini feguite per la Tofeana, e fuoi contorni , come ne fo- 
no licuro di una collezione delle medefime da me fatta* delle quali 
alcune ne ho riportate, quali fon quelle degli anni izdr. 1199. ijoj. 
1305. 1306. 1307, 1331. 13^7. 1368. 1378. 1470 i47a. 1504. 1538. 
1542. »J59. IJ77 i<47. e ié88. mi farebbero penlare , e forfè in» , 
dutmi a credere, che una delle caufe foffe quella delle Bufere, o co. 
me dicono i Marinari Buriane, che più frequenti fi vedono ne'tem. 
pi d’Eflate, le quali or quà , or là cadendo, fi fciolgono, o in una^ 
orribile grandine, o in acqua, o in vento. 

Le piene degli anni 1520. 1521. 1547. (per cui traboccò Arno) 
del 1d82.de! 1709. ed altre pallate, fanno vedere, che una delle caufe 
delle Inondazioni fono le Buriane cadute particolarmente nel Mu- < 
gello una delle Province di Tofeana all’ Alpi confinante, delle più 
fottopefte a tali Fenomeni. 

Che fìano le Buriane le principali caufe delle Inondazioni, 
me lo conferma 1 ’ idea, che ho della Tofeana, acquiftata mediante 
la profefTione d’ Ingegnere , la quale elTendo in generale sì montuo- 
fa, ed afpra, rifpetto alla naturale (ìruttura, quanto che al contrario 
bella , e fenile per la indufiria degli Abitatori , ne deduco per con- 
feguenza,la varietà dei climi, mediante l'interrotta , e refratta venti- 
lazione per motivo de’ Monti, e delle Valli, che non lafciano un libero 
palTaggto a’ medefimi venti , e con più facilità , or in un luogo , ed 

or 
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or nell altro fi formano delle Buferei lo che non fuccede cosi fre* 
quente nell efiefe pianure dell* Egitto • della Melopotamia, di Lom- 
bardia ec. Ma venghiamo al fatto . lo medefimo ho veduto clTendo 
al Monte della Verna tutta la pane di quà degli Appennini coperta^ 
di nuvoli, ed eCfeivi cadute piogge di più« e più giorni continuate, 
laddove dall’altra parte, edere (tato tempo chiaro, e bello, e per il 
contrario ne ho parimente domandato a più, e diverfe perfone,che 
abitano full’ Alpi, c dicono eder così, e che è più raro vederli piove- 
re di quà , e di là ; lo che fuccede qualche volta nell’ Inverno a^ 
quelle fciroccate, che fanno druggere le nevi, le quali hanno caufa- 
to le madìme Inondazioni, ed in particolare quelle del Tevere, per 
edere il fuo fonte in luogo adai più alpedre, e freddo , che quello 
dell’Arno, e ricoperto in maggior quantità di nevi, e per avere an- 
co quefto Fiume maggior numero d’influenti di più copia d’acque, 
che quelle deir Arno . . 

Fltmiua magna ’viJtt. farvit Je fontihat erta : ; 
tlanma tolUBit multiflicantur aqais , 

Cosi Ovidio nel primo lib. de Rem. Am. 

Ediendo adunque così , non reca maraviglia , che ora fia, grodb 
l’Arno, ed ora il Tevere, ed è raro, che ambedue fi accozzino. Qpe. 
fii fenomeni non gli ho veduti una fai volta , ma .più fìite., elTendo 
ancora full’ Alpi di Vallombrofa, di S. Agata, e di Pratomagno ,cHe 
dividono il Cafentino dal Valdarno di fopra, ed ecco cedata la mara- 
viglia, fe fi vedono in Firenze mondazioni fpaventole anco ne' tem- 
pi d’ Edate . 

Io non vedo poi con qua! fondamento 1’ Ammirato dica, thè fe 
mi foffero fiati Scrittori delle tofe Tofeane, come f arano delle Romane ne' 
tempi già detti , fi farebbero me date le medejìme piene d'Arno , cioè, che 
nel Tevere . E' vero, che quello illudre Letterato intende di parlare 
de’ tempi dell’antica Roma (ignora d'una gran parte del Mondo, ne* 
quali Firenze doveva eder cofa di poco momento; ma adattandoli 
difcorfo ai tempi di quella mia cronologica ferie d’inondazioni , tro- 
vo , ciré non combinano con quelle del Tevere, dal che deduco non 
edere data la fuppolla corri fpondenza nè pure negli antichi tempi . 

Per maggior chiarezza nporteiò la Tavola Cronologica delle fu 
riferite Inondazioni , delle quali non credo , che ne polfmo man- 
care molte per 1’ innavedurezza degli Scrittori , e con quella fi può 
facilmentecomputare il tempo delle loro differenze, ed odcrvarfi levi 
fia la fuppoia corrifpondenza dì quelle dell’ Arno con quelle del Tevere . 
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Della regolarità , ed irregolarità delle Inondazioni . 
CAPITOLO II. 

I L Tevere, fecondo le note del Geme fio flambato preffo P Opera tP Andrea 
Baeci , così fcrive il Barattieri parte prima lib. 7. pag. 197. 
bra abita dtfpoflo P ordine de’fnoi irreparabili alzamenti , dt ^mudici in^ 
^Htndiei anni, epintteflo d' avvantaggio ,che dt meno j tl che viene par an^ 
che ojfervato da Giacomo CaBigltone ; /ebbene Giacomo Mora penja ridurr 
lo al periodo folamente d' ogni dieci anni: ed il medefimo Barattieri i^ 
fine coofelTa , che tali efrecti fi vedono come ordinati . Dalla 
nta mia Tavola ognuno potrà ollervare quanto difficile fia lo ftabili- 
re quella regolarità , po.chè le (uddette Inondazioni non hanno pe- 
riodo fiabile nè quanto alla grandezza , nè quanto alla frequenza « 
E veramente r oflTervare fu la Tavola ,che le maggiori fono fuccedu- 
te indifferentemente , in tempi lontaniffimi tra loro , non oftan- 
le i gran cambiamenti feguiti nel fuolo della Tofeana , e le vane 
diligenze ufaic pec impedirle ; induce a ftabilire > che le Inon- 
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dazioni ne i Fiumi della qualità d’ Arno , e del Tevere ( i quali ri- 
guardo alla Vicinanza delle materie, che portano, e ai fnbiti, e fira» 
ordinari gonfiamenti , fi pofiono caratterizzare delia natura de’ Tor- 
renti piutiofio,che di Fiumi reali, dilgrazia molte volte irreparabi- 
le) non bilogna luGngarfi de’ poterle impedire : e qui con buona pa« 
ce del Gomefio, del vjaitiglione, e del Barattieri , i fatti reali pare* 
che atterrino le loro opinioni. 

E’ vero, che vi fjno delle Inondazioni regolari di alcuni Fiua 
mi, ma fono cosi poche, eh ’ 10 giudico bene di darne la nota, cioè 

Il primo è il Fiume Nilo nell'Egitto, che è regolare con le fue 
Inondazioni. 

il fecondo Fiume, che io certo determinato tempo allaga le adia- 
centi Campagne, i il Negro dell’Affrica, di quali ugual lunghezza^ 
dd Nilo, ma non cosi celebre, 

11 terzo è il Zaire, Fiume nel Congo. 

Il quarto è il Fiume Argenteo nel Brafile. 

Il quinto il Gange. 

Il fello l’Indo, i quali due allagano le Campagne nel Giugno» 
nel Luglio, e neirAgollo. 

Per fettimo fi poffono annoverare quei quattro, o cinque, che^ 
hanno la forgenie dal Lago Chiamay , e fi fcaricano nel feno di Ben- 
gala, palTando per i Regni del Pegù, di Siam, e d’ altri: e quello» 
che palla per il Reame di Siam, fi chiama il Fiume Menan, ed inoa« 
dano nel Settembre, neU’Ottobre, e nel Novembre. 

L’ottavo è il Fiume Macou di Camboja, che allaga d’Efiate. 

Il nono è il Fiume Parana detto ancora Paranaguafu, inondan- 
do nel medefimo modo, che il Nilo, e T Argenteo • 

Il decimo è nella coda di Coromandel con altri ivi attorno, i 
quali tutti danno fuori più volte nell’anno, mediante le grand’ acque» 
che calano dal Monte Gatis. 

^L’undectmo finalmente i il Fiume Sus nella Numidia, che inon» 
da d’ Inverno. 

Io non ho notizia , che altri Fiumi, che quedi abbiano un deter- 
minato fpazio di tempo da un’Inondazione all’altra , fe forfè noiu 
fofle rOibio, o Oblò, ed il Flavus nella China . Or penfiamo fe que- 
lli due Torrenti d’ Arno, e del Tevere poffono eller regolari in con- 
fronto di tante altre migliaia di Fiumi irragolari, che fono nel Glo- 
bo tcrraqueo. 


Se 
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Se le Jmficla^tom pojf^r/o ejjir prevedute, 

CAPITOLO III. 

B Eneiìzio invero grande farebbe a tutti noi, fé da alcuno Aflrono- 
mo pronofticate ci foifero le Inondazioni, mercè la cognizione , che 
hiinno deir alte cofe del Cielo. Io poi, che a tanta cognizione non^ 
arrivo per poterne dare il vaticinio, tacerò onninamente . So bensì , 
che furono medi alle (lampe (otto nome d’un Adrologo Arabo i 
giudizi delle contingenze dell’ univerfo, co’quali ci pretende di ri< 
durre rutti gli accidenti del Mondo al moto regolato de' Pianeti ì ed 
ingegnandofì di provare il fuo falfo argomento con ragioni (ìfiche, 
e naturali, conclude, che efli feguir doveano, debbono, e dovranno a 
norma, e regola delle combituzioni celedi,in certi, e determinati 
Ipazi di tempo: al che breve rifponderei. Ventifcttc,c forfè più fo- 
no le opinioni della nafeita del Mondo, e con tanto divario d’anni, 
che tra molte v’è differenza , non folo di fecoli,ma di migliaja d’an- 
ni j ed il medefimo Arabo difeorrendo del tempo del D:luvio, accon- 
fente a queda variazione, mentre afferma flnrtt Cbronologi,& Scrìpto- 
res tonfi ttHunt Diluvium unno 16^6. juxta feriem annorum ,qaam Moyfet 
in Qtnefi Patri archi t aferibit. At Baroniut in Martyrologio Romano dicit 
Diluvium aecidifie anno 2141. juxta feptaaginta Interpreter. Sanfius Hi- 
lariut in Bibliotbeca Fatrum illud affignat anno *257. fit Sixtus Se» 
ntnfit in fua Bibliotbeta trigiutu feptem opiniontt de vera annorum fuppu. 
taf ione uddacit . 

Ma più fono da (limarfì le diverfe opinioni, che (ì ritrovano ne’ 
computi degli anni del Mondo, fu le quali (ì devono fondare le an- 
nue rivoluzioni , e perciò vedafi , che cofa dice Giufeppe Scaligero 
dell’ Emendazione de’ tempi, il quale efaminaladiverfìtà degli anni ,di 
Saturno, del Sole, e della Luna; la mancanza, che vi è fra i Solari 
degli Ebrei , d’Ipparco, e di Cefare, il divano del celede Ermclo* 
gio, e di Dionifìo, fra gli anni de* Greci, e de* Romani , fra il Giu- 
liano d’ Affrica , e quello di Spugna , fra l’anno grande di Detnocri. 
to, e quello di Erpale , di Metone, di Onopide, r di Filolao, fra 
quelli degli Egizi, degli Attici, degli Armeni, de’Caldei, de’Cale- 
cuted, degl’indiani antichi , c moderni , de’ Samaritani, de’ Sirogre- 
ci ec. lo che tutto confonde qualunque fapiente Scrittore. Penfì poi 
ciafcuno,che fede fì poffa dare a codoro,i quali (i lafciano inganna- 
re da chimere, o piuttodo cercano di vender fumo per andare avan- 
ti con una patente impoduta. 

]o»n- 
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Jodnmt StteffUrìnut (latnpò nel frontefpizio delle Tue Effeineri'. 
di dell'anno 1J30. la figura d’una congiunzione d’ alci Pianeti, che 
fi faceva in legno aquco, e intimò all' Europa un univerfal Diluvio, 
che intimorì; giunto poi il tempo del vaticinio, non fi vide l'aria nè 
meno ingombrata di nuvole. 

Agoliino Nifo uomo letterato diede in fimili firavaganze col pubbli- 
care quel libro de temforum calamitatibus. Un tale Sp*na fcrilTe, e pre- 
dtlTe , che nel i 66 o. farebbe cominciata la gran cataftrofe del Mon- 
do, e lo fconvolgimento della natura, ed ognun fa, che cola feguì. 

In tali debolezze però non cadde il celebre Galileo Galilei, che 
fu vero Agronomo , e 

Quei, che di nuova luce il del f e bello, 

D' oftri nuovi ammirabile immortale 
Difeofritor novello. 

Quei , che volò fu gli altrui voli , e feo 
Del ver giudice tl guardo , e co i Pianeti 
Commerci ebbe fegreti. 

In fine folamente dirò circa il vaticinio delle Inondazioni , che 
vien ofiervato, che i lumaconi, le chiocciole, e limili animali «quan- 
do vuol venir qualche eferefeenza ne' Fiumi, alcun tempo avanci fug- 
gono dalle ripe, ed in alto fi ritirano : fé ciò fia vero , lo lafcio all* 
altrui efperienza; ed intanto pongo fine a quella prima Parte, non vo- 
lendo ragionare d’altre minori caule delle Inondazioni, ciTeDdoae fla- 
to da tanti celebri Autori con faviezza parlato . 


Fìtte della Frìma Forte. 
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AVVISO, E CORREZIONI. 


Alla pag. 21» ragionando del Tevere iì corregga 1 * an- 
no 1448. e ù legga 1428* 

Alla pag. al quinto verfo delle noce dove dice cor- 
te li legga carte. 

Alla pag. 57. vi va inferito il rame della Pianta di Fi- 
renze inondata nel 1740. 

Alla pag. 71. C corregga nel colonnello delle madlme 
inondazioni il primo millelimo can- 
giando di J777" in 1177. 
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